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Ingens sub minima mole latet 
malignitas. 

Sydenham. 
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Da veniam scriptis y quohiam non glo- 
ria nobis.' •• , t 

ausa , serf utilUas ojficiumquc futi . 

Ovid, de Pont. lib. III. el. IX. 
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voi , mio amato Sig. Zio , che foste 
il solo , dopo le prime cure pqtcrue , 
a manodurm’i fui da che spuntò Vain o - 
ra della mia ragione , /;<?/• V erpicoso ì 
e diffidi sentiero della giovanile istru- 
zione , a voi , dicevo , e/*a duopo , c/ie 
avessi io consacralo il primo frutto del- 
le mie occupazioni. La operetta , c//e 
w presento , è «vi Manuale eli Tossicolo- 
gìa ridotto in forma tascabile , c/ie io 
avevo sulle prime formato per mia 
privata istruzione , /»a che poi sono 
stato dalle istanze degli amici obbli- 
gato a fartìo di pubblico dritto. Es~ 




Digltlzed by Gooi 


so^noit ha tolto il tempo necessario al 
„ le t% %ie ordinarie applicazioni. Se voi 
dunque i accoglierete di buon animo y 
sarei questo gradimento il pia conso- 
lante compenso , che io potrò mai at- 
tendermi * dalle mie fatiche. 

Permettete quindi che vi baci la ma- 
no , e mi dica. 

Napoli li io Marzo del 1827* 





.* :u » t .j-oV. -v \V/ ; . :W .■i.’v'i 

V.° aff. mo , obbligò nip+ 
• ■ w ì i \ Xu jfraneo. , 
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N i , 

on è solo la numerosa serie degli 
ordinarli morbi , che tanto malmenano 
l’ uomo ><lal primo momento del viver 
suo fino all’ultimo di lui respiro, die 
formar deve k> scopo delle vostre medi- 
tazioni ; ma ogni. studio ancora impiegar 
dovete per sottrarlo dalle triste conse* 
guenze di un casuale , o mal’ ideato av- 
velenamento ; oppur dalia morte , cui 
spesso irreparabilmente andrebbe incon- 
tro, semano benifica non accorresse. prer 
l sto a soccorrerlo. ; i 

Onde- sodisfar bene a sì umano , e no- 
bile (incarico , uopo è aver sempre fisso 
in mente l’elenco de’ veleni imiti, e di 
quelle sostanze puranche , le quali ne 
annientano l’azione. Conviene perciò cor 
noscere i primi per 'evitarli , ed .aver 
contezza delle seconde per impiegarle til-* 
l'uopo. • . n ' \* 

. -E ‘poiché i avviene soveute , chela me- 
moria infedele ministra diventa di nostra 
ragione , onde non sa suggerirci a tem- 
po notizie bisognevoli per distinguere il 
genere di avvelenamento , nonché i tnez- 
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zi *|»er combatterlo; Cosi ho avuto sem-*' 
pre in mente di riunire iti un manuale 
portatile tultociò , clic appartiene"* a sì 
interessante medico argomento. Le ope- 
re dell' 111. Orlila a tal* uopo pubblicate, 
e più le lezioni del mio già stato maestro 
Sig. Giardini mi serviranno di filo di 
Arianna nella intrapresa. 

Amando farvi Conoscere in qual modo 
saranno le cose disposte , eccovi in iscor- 
eio l'ordine di* ■ css«e. *' !• 

Premetterò sulle prime delle vedute 
generali in rapporto a’ veleni , e loro ef- 
fetti deleterii. Quindi , perchè dalle sem- 
plici piacemi ascendere alle sostanze com- 
poste , ragionerò sulle prime degli avve- 
lenamenti prodotti dagli acidi minerali , 
e de' convenevoli mezzi anlivenefici. Iti 
prosieguo esaminerò gli avvelenamenti 
cagionati dagli ossidi metallici , e loro 
' preparati , cominciando dagli alcalini , 
e proseguendo poi secondo 1* ordine te- 
nuto dai ci lato Orfila ne* suoi Elementi 
Chimica Medica , sottonotando >, có- 
me converrà , gli antidoti opportuni , 
la cura finale. In questo non ho credit- 
elo interessante servirmi delle classifica* 
zioni : d’ irritanti , astringenti ; corro* 
sivi ec. ; ma ho trovato più cònvenieit* 


I 




te di non separare le preparazioni for- 
mate da una iste&a base metallica ; ,ed 
invece arrollare lutti i. preparati- mercu- 
riali , che possono .divenir velenosi, sot- 
to 1* articolo mercurio ; quegli antimo- 
niali sotto T articolo antimonio ec. , on- 
de non dividerli , e spargerli inutilmen- 
te , come le membra di Assi r te , quando 
il metodo curativo punto non differisce. 

Esaurita la considerazione del regno 
minerale , si presenterà quella del vege? 
tale , ove parlerò prima de’ veleni acri , 
poi degli acro-narcotici , e finalmente 
de* narcotici , assegnando i mezzi curati- 
vi all* uopo. 

Quindi a poi esporrò i veleni spettan- 
ti al regno animale , notandovi gli ajuti 
per infrangere la deleteria azione. 

Finalmente in un’appendice terrò ra- 
gionamento delle asfissie, dell’apoples- 
sia de’ neonati , dell’ azioue nociva di 
taluni insetti , dell’adulterazione de’ vini. 

Si troveranno puranche in fine .del- 
P opera due tavole sinottiche , relative 
una agli avvelenamenti , ed a’ loro antido- 
k ti, l’altra alle asfissie, e loro soccorsi; 

, che sono quelle del Sig. Barzellotti , e 
due altre in rame che ho fatto incidere 
a bella posta , designanti gl’ istrumenti 
per l’artificiale respirazione. 
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VI Ecco il piano , secondo il quale sa- j 
ranno disposte tutte le cognizioni , che | 
lio creduto riunire in questo manuale , 
il « quale di altro non può andare ador* 
no, se non della brevità., della chiarez- 
za , e dell’ordine / con. cui le cose vi 
sono trattate , oude possiate , giovani \ 
studiosi , esser pronti a conoscere il ge- 
nere di avvelenamento , come solleciti a 
portar vi riparo ; pregandovi poi ad es- 
serm' indulgenti- di quelle t mende , che 
a questo mio qualunque siasi lavoro pos- 
sano convenire, 1 • 
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CAPITOLO L 

Considerazioni generali sui veleni , « /oro 
e (felli nocivi. 


'.il 


. I, 


$. i . Al primo passo che devesi dare in que- 
sto cammino , è quello di assicurarsi della esi- 
stenza di ciò, che vuolesi trattare. Esistono di 
fatti sostanze di loro natura assolutameute ve- 
nefiche ? Fin dall'antichità più remota era co- 
nosciuto , che alcune sostanze minerali , altre 
vegetali colle loro varie parti apportavano scon- 
cert* istantanei , e violenti nella economia ani- 
male in modo , che agendo su di essa , indu- 
cevano vomiti , anelazione , convulsioni ec. e 
morte 5 che il morso di taluni animali , la puntu- 
ra di alcun' insetti risvegliavano gli stessi acci- 
denti morbosi , quindi lù , che i più vecchi 
maestri conchiusero per 1’ affermativa (t) 

Ma dopo e stato opposto ,• che le sostanze 
credule venefiche di prim’ ordine in mano abi- 
le , e nella minima dose possono divenire ri- 
medii eroici ; che per questo non sono esse 
essenzialmente venefiche. Il fatto è vero. Ma 
non si può dubitare daltronde , eh’ esistonvene 
talune, le quali nella dose più refràtla indu- 
cono avvelenamento. Oud’ è , che o si consi- 
deri il potere venefico stabilito più nella dose, 
che nel modo di alterare la vita , o più iti 
questo che in quella, parrebbe giusto «appigliarsi 
piuttosto al sentimento di coloro , i quali so- 
stengono la esistenza di queste sostanze. 
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i. Or che si sono ammessi questi veleui , 
può farsi T altra domanda , se cioè sia cono- 
sciuto il principio attivo degli stessi. Gli anti- 
chi lo riconoscevano nell aromatico- nauteoso. 
Ma essendo le sostanze più venefiche inodori, 
esso non può certamente avere alcun luogo ad 
ammettersi. Sarh forse T ossigeno ( 2 ), perchè 
i perossidi metallici son quasi lutti venefici ? 
Ma quanto di esso può contenersi in un deci- 
mo di grano del veleno della vipera, in una 
piccola dose di cantaridi , in un poco di scia- 
)iva contenente l'idrofobico contagio? Pur questa 
come la prima ipotesi , vedesi svanire. Meglio 
è dunque lasciarne la indagine al tempo gran 
maestro delle cose ! 

Ma se ignorasi il loro principio deleterio , cono- 
scesi almeno come inducono essi la morte nel* 

1' animale ? Per quale forza ? Se si pone a 
spigolare in questo campo, pur poco si rac- 
coglierà di preciso. Può dirsi però , che la loro 
forza non è mete allicci , come voleva Riccardo 
Mead j nè fisica come pretendono taluni moi 
derni. Dessa pare, che sia tutta chimica , poi- 
ché i veleni principalmente minerali, mentre 
dissorganizzano , e scompongono i tessuti orga- 
nici , restano pur essi scomposti. Il nitrato di 
argento p. e , il deuto-cloruro di mercurio si 
trovano minorati di peso , o mancanti luttaf- 
fatto , dopo, «he lianuo già operaio V avve- 
lenamento. Lo stesso veleno della vipera 
deve pur decomporsi , poiché se indecompo- 
slo entrasse nel sangue , dovrebbe ancor que- 
sto godere di una forza venefica , di mo- 
docliè , inoculato , dovrebbe anche arie- 


(.) Fourtroy q st. d»s c ontiaiss. chimicf < t. I.p: >47* 
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ca te avvelenamento , Io che non succede. Da 
Ciò comprendesi quanto poco n proposito al- 
cuni chiamano veleno il contagio sifilitico, quel- 
lo dlH In peste, della idrofobia i quali scompongono i 
tessuti organici- ma non ne restano essi scomporti. 

$. 3 . Se esistono, come si è detto, questi vele- 
ni , sono essi lutti tossici allo stesso modo ? Sa- 
rebbe follia il pretenderlo. Taluni lo sono per 
la dose , in cui si amministrano , poiché mi- 
norandosi questa , si viene ad allonlarare il fu- 
nesto effetto, che in quella quantità accresciuta 
potevano cagionare $ mentre poi coll’ aumento 
di essa , cresce il potere deleterio'. 

5.4. Alcuni veleni serbano una ragione alla età, 
poiché una sostanza tossica per un fanciullo , 
non è tale certamente peri’ uomo, che si trov'a 
nell’ epoca della consistenza eoa una somara, 
energia vitale. * 

§. > 5 . Non meno lo fanno al sesso, giac- 
che quegli energici rimedii , che il clinico ar- 
bitrasi amministrare ad un’ uomo , non sono 
sicuramente sopportali dalla tenera costituzione 
della donna fatta solo per il ritiro, e la pas- 
siva fecondazione. 

f. 6 . Se il sesso richiede una tal considerazio- 
ne, l’addimanda purnnche il temperamento. In- 
vero un polente rimedio, la stricnina p. e, che 
ben tollera in data dose un temperamento bilio- 
so, e forte, sarebbe assoluto veleno per il sensi- 
bile temperamento nervoso: il veleno della vi- • 
pera attossica con piò faciltà un temperamento 
pituitoso-sanguigno , che una costituzione bilio- 
sa , 00 me piu sotto meglio dirassi. 

§. 7. La organica tessitura degl’ individui pre- 
sta pure un mezzo di calcolo nella valuta degli 
effetti deleterii , che le sostanze veaefiche spie- 
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gano sulla organica costituzione. Cosi un ner- 
boruto contadino delle alte regioni tollera molto 
bene un grano , ed uno , e mezzo puranche di 
tartaro slibiato in una sol volta preso; eccita 
esso moderatamente il vomito, cornei 1 ho veduto 
Velia mia patria ; mentre il dilicato uomo di 
citta proverebbe da questa dose i più funesti 
effetti. 

§• 8. Lo stesso dir si deve del clima. Non è 
forse vero, che il. molle Asia tico^gusta mal pena 
quelle sostanze , che il gelato Lappone tran- 
gugia a gran copia ? Le preparazioni arseni- 
cali , al riferir degli autori , i liquori corrosivi 
eccitano a stento presso di questi la sensibilità. 
Non ci spaventano forse lo dosi delle medicine 
adoperale da 1 clinici Inglesi ? Non sarebbero esse 
esiziali tra noi ? », 

9. Or tutte le notate considerazioni, facendo 
astrazione, ridar si possono a questa solarci. e 
cioè il grado di sensibilità fa variare di senti- 
re le impressioni di questi forti agenti. L 1 ili: 
Aliberl: ha specificamente esposto una tal ve- 
lila» il grado di attivila, die' egli, di un ve- 
« Ieno qualunque sul sistema intero della no- 
« stra economia fisica è i 11 ragione diretta della 
« sensibilità dell 1 animale , che ne prova 
« l'influenza » Ed a tal proposito riferisce il co- 
gnato fatto di Seneca , in cui essendosi esaurita 
la sensibililk per la gran perdila di sangue , 
impaziente di morir con lentezza , prese un 
veleno , che non corrispose affatto alla sua 
idea. 

10. Che l 1 abitudine ottunda il senso, è fallo 
conosciuto pur dagli antichi. Di questa voce , 
dice Richerand, è più facile sentirne il valore, 
che definirla » l’effetto piu notabile di essa , 


prosiegue qoesl’ autore , è d’indebolire col tem- 
po la sensibilith degli organi. La storia in falli 
ci rappresenta Mitridate assuefatto al veleno- 
da uou poterne morire. ) 

11. Considerati sotto questi aspetti i veleni, 
ed i loro effetti deleteri , è duopo ascendere 
a delle altre considerazioni non meno interes- 
sami. 

12. Non tutte le sostanze venefiche riesco» 
tossiche ad ogni animale. La noce vomica p. e. , 
inentr 1 è infesta a’ bruti , arreca niuu male al- 
1 uomo (1) L'alee pur” a solamente questo, e 
riesce venefico a’ cani 11 fclaudrio aquatico & 
mortale quando si mangia da’ cavalli , mentr’è 
innocuo a) bue. 

1 3 . Se questa legge regna nella varietà de- 
gli animali , piu in concreto campeggia nella 
diversità de' sistemi di un’ animate istesso. fi 
celeb. MeaJ avea stabilito , che tutti i >eleni 
agivano sul sistema nervoso. Mal’ ili. Fontana 
ha provato , che il veli no ticunns , quello della 
vipera non agiscono affatto sui nervi : appena 
però toccano il sangue , l 'animale rimane vit- 
tima della loro forza deleteria: ed il cit. Ali- 
bert pure ha scritto, che « ogni sistema di no- 
stra organizzazione è particolarmente attaccato 
da tale, o tal’ altra sostanza deleteria». Donde 
poi dedur si deve la inesistenza dì antidoti ge- 
nerali j e che perciò proscriver si devono dalla 
medicina lutti que‘ betoardici , ed allessifar - 
«noci, che alcuni medici educati con quell’an- 
tico sistema hanno ancora fissi in testa. 

14. Se tali, e tatui sono i veleni , che al- « 
teramo , e distruggono la vita sotto varii ra 
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■porti , possiede poi Y arie altre sostanze , che 
ne possono annientare 1* azione ? Gli antichi iV 


IJVy UVWJVMV — 

credettero ; ma 1* ili. Orfila ne ha trovato pur 
troppo poche , dietro le replicate spenenze da 
lui istituite, ond’è che bisogna rivolgersi alla con- 
siderazione degli avvelenamenti in dettaglio per 
conoscere quali sostanze neutralizzano per forza 
di chimica aflh.ith i veleni; e quale altre non 
fanno, che inodorarne semplicemente gli efietu 
nocivi. 


C A P. ». 


De è li acidi minerali. 


i5. Diconsi acidi alcune sostanze solide , •• 
liquide le quali hanno sapore acre , caustico, 
scottante, che corrodono, scompongono, di- 
sorganizzalo i tessuti organici , e per una forze 
deleteria tutta propria inducono la morte degli, 
animali. 


Elenco storico di essi. 


«. 16. Acido fosforico-, risulta daHa com- 
binazione ad ultimo grado di acidita nell ossi- 
geno col fosfero : non si trova puro in natura,, 
ma bens'i combinalo con ossidi metallici* Otte- 
nuto dall’arte, è solido, senza colore, inodo- 
re , molto sapido , piu pesante dell acqua : e 
perfettamente trasparente , c rifrange la luce. 

V Oelio di vitriolo , accido solforico : appa- 
recchialo dall’arte, riscontrasi liquido, senza, 
colore, con niun odore , consistente, come 
•lio: ha fortissimo sapore accido, e caustica.*. 
* £<?w £ U dell' acqua,. 
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Acqua forte , accido nitrico : nè anche si 
prova puro in natura '. risulta dalla oombina- 
tioue dell’ ossigeno celi’ azoto in date propor- 
zioni : non si è mai potuto ottenere senz acqua ^ 
è liquido , senza coloie , trasparente 5 ha odor 
dispiacevole, sapore molto acido , e potere 
sommamente caustico. 

Acido muriatico , acido idra clorico non 
rin vietisi mai solo in natura \ ma la parte de 
miniati , idi o-clorati j ottenuto dall arte , è 
liquido, senza colore j bisogna ‘riscaldarlo uu- 
poco per sentirne 1’ odore : la di lui consisten- 
ze è alquanto oleosa ; il sapore acidissimo $ il 
suo potere è caustico. 

Acido fhiorico , accido idra fiori co : è li- 
quido , sènza colore, di odor penetrantissimo, 
di sapor caustico insopportabile. Ampere il pri- 
mo ha indicato la sua composizione. 

« 

Caratteri di distinzione degli acidi. 

17. Gli acidi generalmente hanno la fa- 
coltà di arrossire le tinture blu vegetali. L aci- 
do fosforico riscaldato col carbone nel crogiuolo 
si riduce in fosforo , che s’ infiamma. 11 sol- 
forico riscaldalo col carbone sviluppa odore di 
zolfo in combustione. FI nitrico fa effervescenza 
sul rame , e da vopori di un già 11’ arano»». 
L' idro-clorico spande vapori bianchi. L idra- 
„ fiorico corrode il vetro. 

Considerazioni generali sugli acidi. 

C. t8. Gli acidi in generale, quando sono- 
allungati in un veicolo qualunque, spiegano' 
Haat forza toaica > lun 6* di accrescere la tem- 


peratnra nel: corpo animale , la minorano anzi, 
portando senso di fresco : convenientemente 
amministrati , estinguono la sete, aprono il cor- 
so alle orine: sono antisettici: abusandone si 
provano i seguenti sintomi* 

Effetti nocivi degli acidi. \ 

§. rg. Quell’infelice,, che si tro/a aver 
trangugialo uno degli acidi sudescritli , pro- 
va sapore acido-brugiante iti bocca , calore 
alle fauci , c sue adjaceuze, dolori acuti nello 
stomaco , ed ili tutto il tratto intestinale : ha 
rutti , nausea , vomito di materie vario-colori- 
te, che affiancano la bocca , che fanno effer- 
vescenza sui mattoui ; ha singhiozzo, e slilli- 
chezza , e più spesso evacuazioni fecciose feti- 
de, sanguigne , coliche, le quali co’ loro dolori 
esiendetilisi al petto fanno la respirazione dif- 
ficoltosa j il polso è frequente,- ristretto , ed 
irregolare: provasi senso di sete , che , sodi- 
sfatta , aumenta i dolori : sorgono brividi - di 
freddo, aggbiacciumeulo della cute, degli estre- 
mi ; sudori freddi pinoli convulsivi nelle labbra, 
nel volto , negli arti i la fisonomia si fa pal- 
lida , plumbea : 1’ interno della bocca , e di 
tutta la mocciosa , che tapezza il canale ali- 
mentare fin dove l'acido è giunto, si vede scot- 
tata , e sparsa di macchie biancastre , vi ha 
prostrazione dT forze , cangiamento di giacitura 
inogn’ istante: il sangue si mostra coagulato. 
Dietro questi allarmanti , e formidabili fenome- 
ni , suole spesso I’ infermo , se non è soccorso 
a tempo , finite. 

» . . . • * • 
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Soccorsi per gli avvelenamenti dagli 
acidi minerali. 


§.20. Per liberare uu’avvelennto di tal fatta, de- 
re il medico impiegarsi di assorbire, e neutraliz- 
zare gli . cidi. Perciò l i magnesia in primo 
bieco, i coralli , gli occhi di granchi prepara- 
li , la creta Stessa si danno disciolti in poc'ac- 
qua : non permettendo la brevità del tempo di 
prender questi njuii dal farmacista, la stessi 
cenere ordinaria può amministrarsi m li’ ncqu i 
a biechi eri. 1 / acido vendico attacca una di 
queste basi salificabili , e forma sali insolubili, 
cd innocui. Nè opponili isi , elio le stomaco 
non sia un fornello chimico’, poiché il dina- 
mismo vitale’, in questo stato principalmente , 
non osta in alcun modo, onde abbimi luogo lu 
salutari affinità chimiche. 

Rimangono allo volto degli stai flogistici , 
delle flogosi locali nello stomaco , r sue di- 
pendenze che sviluppano movimenti febbrili. 
Combat tinsi questi col metodo ani. flogistico 
generale, e topico: detrazioni di sangue dalla 
mano , mignatte , o coppe scarificale sulla re- 
gione epigastrica ; bagninoli sulla medesima di 
posca , di acqua coobata di lauro ceraso: be- 
vande internamente di decotto di malva , di 
altea , di seme lino ; soluzione di gnomi’ ara- 
bica , e latte. Se l’ iufermo non può deglutire, 
se gli faccino applicare delle sanguisughe alla 

8 0,a - 

Sviluppandosi moti convulsivi , essi cessano 
col proposlo metodo : in difetto , tufferass'i 
I' infermo nel bagno a piacevolissima tempera- 
tura. Si serbi dieta dal medesimo , oppure ali- 
mentisi di brodi , per quindi poi passare gra.- 
datamente a cibi piu consistenti. 
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Se la circostanza della spasmodia impedisse 
la introduzione delle medicine per la bocca , 
si adopri il metodo di Bperave perfezionato 
da Renault. Un tubo «li gomma elastica servirà 
per estrarre, ed introdurre delle sostanze: 
un’ orilicio terminale del medesimo s’ impegnerà 
tra i denti , o in una delle narici , spingendo 
piau-piano Tarassi giungere nel cavo gastrico. 
L’ alti-’ orifìcio esterno libero darh attacco ad 
una vile di metallo, che riceve una sciringa. 
Ripiena questa de’ ila idi sopraindicati spinge- 
rassi lo stantuffo , lincile saia tutta vuotata : 
quindi si ritrarrà dolcemente a {spira lo stan- 
tuffo medesimo: formerassi un vuoto, e le ma- 
terie fluide verranno succhiate, dico cosi , dal 
tubo vuoto , e si estrarranno fuori. Quindi s’ in- 
trodurrà nuovamente il tubo con maestria senaa- 
cagioaar dolore , e ripeterassi la stessa opera- 
zione fintantoché saran minorati i sintomi mor- 
bosi. lu allora si tafferà P infermo nel bagno 
per iscioglicre lo spasmo , ed agir liberamente, 
come di sopra. Le spcrienze tentale dall’ Or- 
fila sui eani, nc incoraggiscono P uso sull’uomo. 

CAP. IH. 

Avvelenamenti prodotti dagli ossidi metallici , 
e loro preparati. 

21 I metalli , finche sono neHo stato 
regolino , comunque si applicano sull’ ani- 
male economia, non possono esser nocivi: ma 
ove sono ossidati , ovvero gli ossidi restati com- 
binali ad acidi formando sali , possono addive- 
nire molto venefici : e quindi o mettono in 
campo i più tormentosi sintomi , oppure irre- 


parabilmente inducono Ja morte. Per ammansire 
gli uni, ed allontanar .l’ altra , bisogna cono- 
scerli partitamente co’ corrispondenti contrav- 
veleni. ... 


vasi mai puro in natura: rinviensi nello stato di 
Calce , ossidio di calcio : la calce pura 
senz’ acqua è di un color bianco- grigio : quando 
contiene acqua « calce spenta a è bianca. 

Muriato , idro. clorato di calce’, ha sapore 
acre piccantissimo , ed amaro. 

Acqua di Calce , idrato di ossido di cal • 
eio : è bianca , come 1 ' acqua «emplice , tr? 
spaiente. 


Questo metallo fu trovato dallo stesso Davy- 
nella stess’ epoca della scoverta dei calcio : non 
si ha puro in natura , ma nello stato di. 

Barite , ossido di bario : questa fu conosciota 
da Schèele nel 1774 5 essa & solida , porosa , di 
color bigio. 

Muriato , idro-clorato di barile’, cristallina 
in prismi a quattro iati j è di un’ amaro piccan- 
tissimo. ' V- 



Il potassio non esiste puro in natura : la sua 
scoverta si deve al citato Davy , ed un pii 
facile metodo per ottenerlo, afT egregio elàmico 


K 


vv* 


Guido. 


Fu scoperto dal Sig. Davy nel 1807’ uon tro 


Bario 









cav. Sementini (i) Giova esaminar fra. » 

Potns&a , idrata di denlossido di potassio : 
è solida , di bel colorito bianco , e caoticissima. 

Fegato di zolfo , solfuro di potassa : è di 
color bruno , fragile nello spezzarsi j .ìia sapore 
acre , caustico , amaro : mischiato con acque , 
ed aceto , tramauda un' insopportabile fetore 
di uova putride. 

Sale alcalino , sotto-carbonato di potassa ; 
è solido , bianco, acre , e caustico di sapore. 

Nitro , nitrato di potassa : purificato è bian- 
co , inodore , e di sapor fresco , e piccante , 
che lascia un gusto amaro. 


Sodio. 



Fu scoverso il sodio dal Davy , ma non si 
Ila in natura : si contiene nella. 

Soda , idrato di deutossido di sodio', ha le 
medesime qualità fìsiche della potassa secondo 
il S. Orlila. 

dicali minerale caustico , sotto carbonato 
di soda : è solido , di color bianco , di sapore 
sacre , e legierrnente caustico. 


Alcali volatile concreto , sotto- carbonai o 
di ammoniaca. 

. r ¥ ' • ./* 

Non ancora si c conosciuto il radicale de' 
sali ammonicali : osservando il sale in disamina 
si scorge sotto forma di cristalli , che , riuniti, 
formano la barba di una piuma : ha sapor cau- 
stico , piccante , orinoso , l’odore è ammonir- 
cele j è velatissimo. 


(i) Mem : sui metalli della potassa , * della so- 
da , del D. fìsico Luigi Sementini - Napoli 1 8 1 o- 
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Sale ammoniaco , idro-clorato d' ammonìaca: 
è solido , bianco , di sapore acre , orinoso , 
poco elastico , duttile , ed inalterabile all’ aria. 

Caratteri di distinzione de' veleni menzionati . 

§. 22 . È proprietà generale degli alcali d’in- 
verdire le tinture blu vegetali. La calce vieti* 
attaccata dall’ acido carbonico , e da’ carbonati. 
La barile si combina con predilezione coll’aci- 
do solforico , perciò decompone i solfati ap- 
propriandosene l’acido per formare* solfato di 
barite insolubile. La potassa precipita in gial- 
lo canario per mezzo del muriato , idro-clorato 
di platino : il nitro distinguesi dal sale di Glau- ‘ 
bero « solfato di soda « perchè , posto il prinfo 
sui carboni , crepita , e da una fiamma bianca? 
il sai di Glaubero all’ opposto fondesi , e di 
viene opaco. Il fegato di solfo distiuguesi da* 
caràtteri fisici , e chimici , come al §. ante- 
cedente. La soda, ed i suoi sali non vengono 
affatto precipitati dall’ idro-clorato diplatino- 
L’ alcali volatile concreto ha un’ ador penetra, 
tissimo , che lo fa distinguere. Il sale ammo- 
niaco , posto sul fuoco , si volalilizta , e da 
vapori bianchi. 

Considerazioni generali su i veleni i alcafini . 

$. a3. Il muriate idro-clorato! di calce è 
stato proposto, c<?me antiscrofoloso da Fur- 
ctoy : e come valevole* a debellare il gozzo 
per la prima volta dall’ egregio professore Po- 
stiglione (i) Whytt ci ha decantato poi 1’ ae- 

(i) Memoria patosagico-pratica sulla natura dèi 
gozzo del Dot. Prospero Postiglione Napoli i8ia. 
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qua di calce per sodisfare molle indicazioni : 
come per distruggere la formazione de’ calcoli, 
per frenarci flussi macosi-atonici : Andry l’ha 
raccomandala nella tirnpanitide , Giuli uè reu- 
matismi acuii ec. La barite fu credula da 
Crawford un’ autiscrafolosa , ma l'azione sua 
sulla economia animale è ben micidiale , an- 
corché si adopri all’ esterno. La potassa per 
la somma sua forza caustica non impiegasi af- 
fatto iu medicina. I soli chirurgi la usano per 
aprire i cauterii : il suo solfuro s’ impiega per 
le malattie della pelle : i medici riguardano il 
sotto- carbonato dipotassa come un fondente , 
aperiente , diuretico, l’hanna edoprato nelle 
febbri quartane complicate con ingorghi di vi- 
sceri ; ne’ reumatismi ec. Il nitro è un diuri- 
tico , rinfrescante. La soda co’ suoi preparati 
adempie agli stessi usi della potassa. L’alcali 
volatile è stalo raccomandato nel croup: Bechou 
l’ha usato come rubefacente all’esterno nella 
«lessa malattia. Peyrilho l’ha falsamente cre- 
duto un’ antisifilitico. 11 sale ammoniaco è uno 
stimolante , sudorifero. 

Effetti nocivi delle soprodescritte 
preparazioni alcaline . 

24. I preparati alcalini su descritti , che 
divengono venefici allorché sono amministrati 
ìq dose un poco awanzata , presentano a viva 
infiammazione nelle fauci , esofago , e stomaco 
con tutto il tratto successivo più, o meno in- 
tensa a norma della enérgia del veleno ; calore 
urente nel tratto del tulio alimentare ; dolori 
a^uti principalmente nello stomaco , rutti , vo- 
miti ostinati , spesso sanguinolenti j polso cele- 


re, e piccolo, difficoltà di respiro , sete , bri- 
vidi di freddo, sudo-i di tal natura , moti con- 
vulsivi , e morte. Devesi particolarmente no- 
tare , che il nitro attacca di preferenza il si- 
stema nervoso, prodneendo la paralisi prece- 
duta da un senso di i.Lhi inchezza. 

Soccorsi per gli avvelenamenti da sostanze 
alcaline, 

§.’ st5. Le ripetute sperienze praticate dall’ ili. 
Orfila 1’ hanno obbligato ad avere per certo , 
che l’acido acetico « aceto » ed il citrico <c 
succo di limone « siano i veri antidoti per 
i veleni in esame. Si prende dunque dell’ ac- 
qua comune , ed in -ogni bicchiere di essa si 
versino due cucchiaiate di aceto , o vi si spre- 
ma il succo di un limone, e darassi a ber,e 
all’ infermo. In mancanza di questi ajuli , si- 
darà T acqua tiepida per provvocare il vomito. 
Se gli accidenti non si calmano, ‘ ricorreiassi 
a’ lenitivi con bevande di decotto di malva, 
di altea. Ove si risentissero de’ vivi dolori nel- 
]' addome vi si applichino delle sanguisughe 
per minorare lo stato irritativo , il quale dif- 
fondendosi per la macchina accompagnalo da 
febbre , ricerca il metodo antiflogistico spiegato 
nel 19 * Chi sarà rimasto avvelenalo col ni- 
tro beverà abbondantemente acqua zuccherata, 
e decotti mucilaginosi per 'promuovere il vo- 
mito. Lo stesso praticherassi negli avvelena- 
menti col sale ammoniaco , polendosi ricorrere 
anche a mezzi meccanici per provvocare il 
vomito , com’ è quello di vellicare le fauci colle 
dita. Se gli accidenti non calmansi , darassi & 
bere un decotto di teste di popayeri. Rimanen- 



do dolori acuti nello stomaco adopreransi le 
sanguisughe sulla sua regione , le bagnature 
Ir esche, ed internamente i decotti milcilaginosi. 

Zinco. 

\ 

§. 26. La scoverta delio zinco si deve a Pa- 
racelso , che la fece nel i53 7*. è solido , di 
color bianco quasi lurchinofdi struttura lamel- 
losa, duttile, e sopratulto malleabile, poco 

duro. • >• 

Fiori di zinco , ossido di zinco : son fioc- 
chi bianchì , dolci al tatto. 

Fitriolo bianco , solfalo di zinco : i suoi 
cristalli sou di sapore acre, stittico } efflorescenti 
all' aria. 

Caratteri di distinzione dello zinco , e 
suoi preparati. 

§. 27. [ sali di zinco danno precipitato bian- 
co , versandovi soluzione di potassa , o di qual- 
che idro-solfato , carbonato , o sotto-carbonato. 

Considerazioni generali sulla zinco , e 
suoi preparali 

C. 28. Lo zinco impiegasi per utensili di ca- 
rina ; è facilmente attaccato , ed ossidato dagli 
acidi vegetali , dal sai di cucina , dal burro , 
che perciò suole prodnrre ovvelenamento : la 
lo stesso quando i medici V amministrano a 
dose avvanzata : la sua virt'u è antispasmodica. 
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Effetti nocivi de' preparali di zinco , ed 
altri ossidi metallici , e loro sali. > 

§. 29. Espongo qui il quadro de’ fenomeni 
morbosi , ebe gli ossidi , e sali metallici tutti 
sogliono produrre , perché c quasi a tutti co- 
mune , onde astenermi ripeterlo partitamene 
trattando di essi, ore noterò solo qualche sin- 
tonia particolare. Generalmente questi veleni 
hanno sapore metallico consimile a quello del- 
1' inchiostro: inducono stringimento nella gola, 
dolori nelle fauci^, stomaco , e tratto successivo 
degl’ intestini , che vanno progressivamente 
crescendo: sopravvengono nausee, vomiti di 
materie vario-tinte , spesso miste con sangue ; 
arrossiscono non di rado la tintura di girasole, 
ma debolmente: non mai la inverdiscono : fan 
provare senso., di soffocamento, difficolti» di 
respiro, singhiozzo, rulli frequenti: il polso 
»i fa celere , concentratilo , spesso ineguale , 
intermittente : 1’ infermo ha sete : il ventre si 
fa siittico , cd altre fiate abbondantemente si 
apre , espellendo un iqatcriale discnterico ; non 
può orinare il povere infermo •, gli sopravven- 
gon de 1 granchi , raffreddamenti negli estremi, 
prostrazione di forze: la llsonomia se gli scom- 
pone , sorgono deliqui i , convulsioni, e se 
presto l’arte non accorte co' suoi soccorsi , la 
morte ue chiùde la scena. 

Soccorsi per gli avvelenamenti dal zinco 
e suoi preparali. 

3o. Questo avvelenamento ’addiroanda le 
larghe bibite di acqua zuccherata per esser com- 
battuto t dcUia tiepida , fresca , de’ decotti di 
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erbe munilag inose ! promuovesi così il vomito*- 
e si lenisce la {logosi gastrica. Trovandosi già 

S assato il veleno nelle seconde strade , giovano 
i stesse cose per clistei . e qualche eccopròtico 
di oglio di ricino. Ogni altra cosa non giova, 
<o nuoce. 

Quando i principali accidenti son cessati , ma 
evvi rimasta qualche leggiero riscaldamento nel 
ventricolo che porta del dolore, si usi il metodo 
antiflogistico esposto nel §. 20 piu o meno 
energico a nonna della intensità della infiam- 
mazione. « 


§. 3i. Lo stagno è un metallo antichissima- 
xnenle noto: è solido, di colore argentino, più 
duro , e lucido del piombo ; è malleabile ; tra- 
manda un’ odor proprio quando è stropicciato,- 
o riscaldalo. 


sto ad acqua j bigia-nerognolo quando: 

* è asciutto. / m 

Deulossido di stagno ; trovasi spesso in 
natura bianco , non annerisce affai tu disseccan- 
dosi : è fusibile , ed indecomponibile al fuoeo. 

Muri ato , idro fiorato di protossido di sta. 
gno ; e prodotto dell’ arte : son piccoli cristalli 
bianchi , di sapore fortemente stitlico , tinge 
in rosso l’ infusione del tornasole. 

* < • • • Di deulossido di stagno : ha le islesse 
proprietà del sopra espostp. Non descrivo altri 
*ali di stagno , perchè non usati in medicina > 
oppure sou tuttaffatta dimenticavi» 


Stagno. 



Protossido di stagno : è prodotto del- 
1’ arte, di colorita bianco quando è mi- 


Caratteri dì distinzione dello stagno, 

•e Suoi preparati. 

§. 3a. La potassa , la soda , e 1' ammoniaca 
.v’ ioducoiK» un precipitato di protossido bianco. 
Gl' idro-solfati producouvi precipitato giallo , 
o color cioccolatto, 

I 

Considerazioni generali sullo sfagno , c 
suoi preparati. 

§. 33. Lo stagno nello stalo regolino, è in- 
nocuo, che perciò si è raccomandato come an- 
telmintico : è stato proposto nella curagione 
della lebbra : entra nello specifico anti-etico di 
P. Poterio : s' impiega nelle segnature senza 
pericolo. 1 suoi ossidi , ed i sali corrispondenti 
nou si usano affatto , perchè tossici , ed indu- 
qpno tutti i sintomi notati nel $. 29 . 

Soccorsi per gli attossicati da veleni dì stigno. 

§. 34 . Si è veduto da’ fatti, che il latte sia 
specifico contravveleno per i preparati di sta- 

J ;no : di esso se ne deve amministrar molto 
0 mancanza si data 1’ acqua tiepida per fare 
operare il vomito. Se i sintomi morbosi au- 
mentatisi, adoprisi il metodo antiflagislico espres- 
so nel 5* 20 

Arsenico. 

§. 35. La scoverta di questo metallo fu fatta 
da Brandt uel tj33: è solido , bigio di acciajo t 
e lucido quando è preparato di frescotha poca du- . 
rt*za , somma fragilità ; U sua tessitura è gr»- 
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uosa ordinariamente , ma spesso si trova a sca- 
glie : rinvieusi in natura sotto va rii stati. 

/ Orpimento , solfuro di arsenico : è solido, di 
? color giallo-citrino, insipido, inodore, lamelloso - 
Realgar , solfuro di arsenico rosso : que-. 
stc due sostanze diiferiscono tra loro per la 
maggior quantità di arsenico , che entra nel se- 
condo. Di latti l’orpimeuio costa di i 63 parti 
di arsenico , e 160 di zolfo } meutrechc il real- 
gar contiene 233 -parli di arsenico , e 100 di 
zolfo. Questo ultimo è di color rosso arancio , 
senza sapore. 

Arsenico bianco , ossido bianco di arsenico : 
quello del commercio è sotto forma di masse 
bianco-vitree, semitrasparenti, senza odore.. 

Sale neutro arsenicale di Maquer , sopr-at- 
seniato di potassa : cristallizza in prismi a quat- 
tro facce} è solubilissimo nell'acqua. 

Sale arse ni ale di soda , arseniato neutro di 
sodai cristallizza - in prismi esaedri} è deli- 
quescente, e solubile nell' acqua. 

Acido arsenico : si trova combinalo con os- 
sidi metallici per formare arseniati : ottenuto 
dall'arte, è solido, bianco, nou cristallizzabi- 
le > ha sapore metallico , caustico. 

Garatleri di distinzione delP arsenico , 

* t suoi preparali. 

$• 36 . L’ arsenico colle sue preparazioni posto 
sul fuoco , da un forte odor di aglio : da cui 
può distinguersi. Bostock propone di com- 
porre un precipitato del veleno iù esame col 
solfato di rame : egli assicura , che questo mez- 
zo può servire a scuoprirc la piu piccola por- 
zione di arsenico in un miscuglio qualunque (y) 

(0 Al ih ; movi elem. di rnat A med\ , e itrap ; 
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Considerazioni generali sull'arsenico, 
e suoi preparati. 

37 . Da' chirurgi si usa la così detta polvere 
di F. Cosimo , ov’ entra 1’ ossido bianco di ar* 
senico, per cauterizzare le ulceri cancerose- L’ar- 
seniato di soda è stalo proposto per la cura- 
tone delle febbri intermittenti. Se nello stoma- 
co piomba 1’ arsenico , comunque preparato , 
ed in piccola dose, vien quasi all’ istante as- 
sorbito, e distrugge la vitalità del cuore, che 
spesso &' infiamma, ed esulcera. Se questo è 
vero , come gli autori 1’ assicurano , perche 
ricorrere avveleni nella cura delle febbri perio- 
diche 1 Quando si volesse impiegare colai ri- 
medio per la guarigione di esse , è uopo usarlo 
a dosi refratte, ed in modo, che, se dopo la 
terz 1 amministrazione , la febbre tuttora mostra- 
si ostinata, allora abbandonisene l’uso, e si 
ricorra ad altri mezzi energici si , ma di sicuro 
risultamenlo. 

Soccorsi per gli avvelenati dall' arsenico , 
e suoi preparati. 

5 . 38. Niun contravveleno , dice 1” Orlila , 
risente 1' arsenico $ quello proposto nel §. 36 
dell’ acque zuccherata , ed altri decotti muci- 
lagiuosi è il solo, che , promuovendo il vomi- 
to , può espeller via fuori la sostanza micidia- 
le. Aggiunge inoltre quest' autore all’ acqua 
zuccherata parte eguale di acqua di calce, for- 
mando una miscela amministrabile a bicchieri 
Il Sig. Barzellolti ( 1 ) assicura poter 1' idrogeno- 

fi) Med. leg. voi. IL c ap. IX 


JC 


22 

solforalo distruggere, o almeno indebolire ra- 
zione deleteria dell’ arsenico , come confermano 
le sperienze di Renault ; oud' c che si può usa- 
re l’acqua idro-solforata , la nostr’ acqua sul- 
furea di S. Lucia. Ma franante , che questa 
si prepara , o si procuri -, T infermo corre ri- 
schio di finir di vivere.. Ricorrasi perciò cou pre- 
stezza a’ decolli, ed acqua suesposti , per usare 
poi l 1 idro-solforata quando si In , poiché su 
di essa si deve poco, o nulla fidare, essendo 
« vero quello , che dice l’ Orlila , che »’ è 
« ignoto ancora un’ antidoto a questa sostanza 
« ( /’ arsenico ) ; ed il miglior mezzo , che 
« possa mettersi in uso, per combattere gli ac- 
ci cidenti , cui da luogo , consiste nel favorire 
« il vomito eou bevande dolcificanti , e mu- 
di] agiaore « 

Antimonio. 

- - . • /- r- 

§. 3g. L’ antimonio fu conosciuto per la 
prima volta nel i5 secolo da Bazile Volentin. 
Trovasi nella natura in varj stati : nella sua 

purità nativa c solido , di colorito bianco-tur- 
chino , brillante , come lo stagno , lamelloso 
nella tessitura ; molto duro , ma fragile , pol- 
verizzabile 5 sotto lo stropiccio da odor sensibile. 

Protossido di antimonio : esiste in natura , 
è di color bianco- bigiccio $ fussibile a calor 
rovente-scuro , raffrettandosi diventa una massa 
giallognola , opaca , madreperlata ; pesante , 
fragile, raggiante, volatile. ... 

Fiori di antimonio , deulossìdo di antimo - 
nio : è bianco , non ispiega nessun’ azione sul- 
1 ’ aria , sul gas ossigeno : entra nella composi- 
zione dello stibio diaforetico. . . . 
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Polvere di lumcs , solfalo , e fosfito di 
calce antimoni aio ; la di lei invenzione par , 
che non si deve , come il nome 1’ annunzia , 
al D. Iames. Un' antico chimico Damerò. Pop- 
pio Tallino in un suo opuscolo Basilica an- 
timoni i pubblicato in Fraacfort nel ibi 8 ( 1 ) 
parla della composizione di questo preparato. 
La maggior parte do chimici la vogliono com- 
posta da rasura di corno di cervo , e solfuro 
di antimonio. Comunque sia, amministrata iu 
dose generosa , desta allormanli sintomi di av- 
velena mento. 

Kermes minerale , sotto-idrosolfato di an- 
timonio : è solido , di color rosso-bruno , ha 
sapore caustico. 

Muriato , idro-clorato di antimonio : cristal- 
lizza -in agili bianchi , spesso però si ha liqui- 
do , acido , senza colore , caustico. Da questo 
si attiene la. 

Polvere di Algarotli , sotto-idro-clorato di 
antimonio , ed il. > 

Butirro di antimonio , cloruro di antimo- 
nio: si usa da’ chirurgi per cauterizzare. 

Solfo dorato di antimonio , sotlo-idro- solfalo 
di antimonio solj orato : differisce dal Kermes 
per una maggior quantità di zolfo , che con- 
tiene: è solido, giallo-rancialo , insolubile nel- 
1* acquai 

La unione degli ossidi di antimonio con al- 
tri sali da luogo alle seguenti preparazioni , 
come all' 

Antimonio diaforetico non lavato , deulo • 
solfato , e nitrato di potassa antimoniato - 


(i) Pretto Alacri - Elem ; di c him ; vói. II. 



monio per mezzo del nitro. 

Vetro di antimonio , protossido , e solfuro 
ài antimonio siliceato : è trasparente, di color 


ossido di antimonio : è di color bruno-castagno. 

Tartaro slibialo , tartralo di potassa ariti - 
moniato: si vuole essere staio formato per la 
prima volta da Adriano Mynsicht (i) : cristal- 
lizza in tetraedri regolari j i cristalli sou bian- 
chi « di sapore acre , inodori , e fragili. 

Vino antimoniato di Uxam. 

Caratteri di distinzione dell ’ antimonio , 
e suoi preparati . 

40. Ciascun preparalo antimoniale riscal- 
dato fino al rosso in un crogiuolo colla potassa, 
e carbone da antimonio nello stato regolino di 
color bianco- turchinastro: il tartaro slibialo 

posto sui carboni da bianco , che è , divicn 
nero, e'da pure antimonio metallico : versaudo 
nella* di lui soluzione decotto di noce-galla, 
formasi precipitato « gallato di antimonio « 
bianco-grigiastro. Il Kermes è vellutato, di un 
rosso-bruno : con una soluzione di potassa si 
fa biauco-giallastro. I rimanenti sali di antimo- 
nio , quando sono sciolti , precipitano iti bianco 
cpU' acqua , ed in arancio , o rosso coll’ acido 
idro-solforico. Gli ossidi di antimonio si sciol- 
gono nell’acido idro-clorico, e danno un sale 
destinguibile come sopra. 



(i) Steli: mat, med. voL 
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Considerazioni generali sulC antimonio , 
e suoi preparaci. 

§. 4i. Gli antimoniali agendo sull* animale 
economia desiano scariche fecciose , vomiti , 
diaforesi quando son piesi a dose conveniente: 
al contrario poi 6e son' amministrati a dose av- 
vanzala apportano difficoltà di respiro , stringi- 
menti alla gola , vomiti osiiuati , granelli , ab- 
battimento di forze , senso di ubbriachezza , e 
spesso morte. Esternamente adoprali gli anti- 
moniali son caustici, ed irritanti. 

Soccorsi per gli avvelenati da preparazioni 
antimoniali. 

§. 42 . Siccome in questi avvelenali compare 
sempre il vomito , cosi bisogna blaodemente 
favorirlo per la totale eliminazione delle sostan- 
ze tossiche : adoprisi perciò abbondantemente 
1' acqua zuccherala , o tic pitie Ila. Nella di lui 
persisteuza iucommoda , e pericolosa diasi qual- 
che granello di estratto di giusquiamo , di e- 
strallo acquoso di oppio,o lo sciroppo diacodio,un 
decollo di leste di papaveri. Mancando il vo- 
mito , gli ertici irritanti sono assolutamente 
proscritti $ Oevesi invece ricorrere alle sostan- 
ze , clic contengono acido gallico , il quale at- 
tacca la base metallica do\ preparali in esame, 
e forma gallai’ insolubili , ed innocui. Ond'è, 
che amministrar si deve un decotto di uoce- 
galla , di china , di cortecce di granato , di 
salice , di quercia. Contiuuando gli accidenti 
morbosi , applichimi nella località epigastrica 
sei otto sanguisughe , mentre i rimanenti sla- 
lom’ in/iammatorii saran trattati col solito me- 
todo antiflogistico espresso . nel §, 20. 
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Bismuto. 

§. 43. Agricola nel i5*ofecela scoyerta di 
questo metallo j è esso solido , di colorito bian- 
co-giallognolo , fragilissimo , lamelloso di tes- 
situra. 

Nitrato di bismuto : si ottiene in cristalli pris- 
matici tetraedri compressi , di color bianco , 
efflorescenti , che tingono in rosso 1’ infusione 
del tornasole. Ometto di parlare di altri sali , 
perchè non sono affatto in uso. 

Caratteri di distinzione di quest' ultimo 
metallo , e suo preparato . 

5 . 44 - I sali di bismuto iu generale preci- 
pitano iu bianco coll’ acqua distillata , ed in 
nero cogl’ idro-solfati. Il metallo si riconosce 
a’ caratteri sopranotati. 

Considerazioni generali sul bismuto , 
e suo nitrato. 

45. Il bismuto non ha alcun’uso in me- 
dicina \ il suo nitrato si adopra per4P*l>' aDcare 
la pelle : impedisce però il traspiro , e produce 
malattie croniche, come reumatismi , dolori 
nervosi. . . Se viene in copia assorbito, oppur 
di esso poco si tranguggia , destansi subito fe- 
nomeni di avvelenamento. 

Soccorsi per questi due veleni. 

! : * a. . . r 

§. 46; I soccorsi per questo avvelenamento 
aon quegli stessi esposti nel § 3o. cioè acqua 
(iuccherata , decotti mucilaginosi , eccoprotiei. 


Piombo 
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§. 47- Questo metallo è stato cognito pur 
agli antichi: e solido, bianco- turchino , bril- 
lante , molle per piegarlo comunque , e riga- 
bile coll’ unghia. 

Lilargirió , protossido di piombo : trovas’in 
natura unicamente in combinazione con acidi ; 
è solido , giallo ; fusibile con facilt'a. 

Minio , deutossido di piombo : è un prodot- 
to dell' arte (di un color rosso-vivo , fusibile , 
e poco solubile nell'acqua. 

Cerasa , sotto carbonaio di piombo', cristal- 
lizza in prismi a sei facce trasparenti , bianchi, 
o giallo-bruni. Combinato coll'acido acetico da il 

Zucchero , o sai di Saturno , acetato di 
piombo : cristallizza in tetraedri bianchi , inal- 
terabili ah’ aria, di sapor dolce ,ed astringente. 

Estratto di Saturno , sotto acetato di piom- 
bo solubile : ordinariamente si ha in masse di 
forma confusa , ha sapor dolce [astringente ; ò 
inalterabile all' aria , e tinge in rosso lo scirop- 
po di viole. 

Acaua bianca , di Goulard , idrato del sa- 
le sndetlo , quand’ esso .cioè viene disciollo nel- 
1' acqua : ha sommo potere astringente. 

Caratteri di distinzione de' preparati 
di piombo. 

$. 48. Su di una soluzione di sale di piom- 
bo , se versasi acido solforico , hassi un pre- 
cipitato bianco. L’ idrogeuo-solforato vi por- 
ta una deposizione nera. 
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Considerazioni generali sui preparati 
di piombo. 


«§. 49- Le preparazioni di piombo sono sta- 
te impiegate anticamente da chirurgi , e dà 
medici ancora negli ultimi tempi : i primi le 
hanno adoprate per ottenere la curagione. del- 
le piaghe superficiali , e con vantaggio : i se- 
condi , per minorare rinfiammo della moccio- 
sa polmon.de nella tisi , ma con infelicissimo 
risultamento. Introdotte le preparazioni di piom- 
bo nello stomaco fanno risentire prima in boc- 
ca sapore dolcigno , astringente’, metallico, di- 
' sgustoso 5 e poi infiammano la mocciosa gastri- 
ca , e per tutto quel tratto ,1 eh’ esse toccauo. 
Prese in piccola dose , e replicate volte danno 
sviluppo a coliche saturnine, cosi dette de’ pit- 
tori , che son seguite da insensibilità negli ar- 
ti , e nell’addome. Il piombo metallico si può 
inghiottire in piccola dose senza tema di sen- 
sibile nocumento , ma non si può far servire 
per utensili , giacché si ossida , e divien no- 
civo ; è cosa pericolosa attingere , e conser- 
vare acqua in vasi di piombo, come del pari 
bere vino fraudolentem-mte eduleato col sai 
di Saturno ( acetato di piombo ). 


Soccorsi agli avvelenati da sali di piombo. 


$. 5 o. Il sdfato di soda, quello di magnesia, 
l'acqua de’ pozzi sono gli antidoti per i pre- 
parati di piombo. Sciolghiusi perciò due , tre 
onoe di sale Inglese , o di Glaubero in una 
libra, o più di acqua , e diasi a bere all’ in- 
fermo : oppure prendasi in abbandonza 1’ ac- 
qua de* pozzi , e si amministri , finché rimane 



Digitized b| 


2Q 

con questi agenti decomposto il veleno, o espul- 
so per vomito. Ogni altro reattivo non giova, 
o è nocuo. 

Cura della colica de' pittori. 

§. 5i. Senza esaminare estesamente il meto- 
do di cura conveniente a cotal malattia , noto 
solamente , che per lo stato di torpore , n se- 
mi-paralisi degli art’ iufr riori più spesso, c del 
tubo digere.ile fa d’ uopo che si agisca con 
energia: purganti attivi devono impiegarsi sen- 
za indugio veruno , come le cariche decozioni 
di sena da una a due tazze , ove sia sciolto 
un 1 oncia di sale di (Ila ubero ( solfalo di so- 
da ) , e due g« ani di tartaro slibiato. Nella 
sera poi clistei latti con sci ouco di oglio di 
uoci , e dodici di vino rosso. Cosi prescrive il 
Sig. Pinci sebbene eonlradetto con pochi casi 
da Odier. Giov’ attenersi al maggior numero 
de’ fatti , come quelli , che fan più peso in 
medicina : a tuttociò bisogna unire a suo tem- 
po i bagni d’ Ischia , e tuli' altro , che il tempo 
e la sperienza sann' offrire al pratico. 

m i H ‘ 

Rame. 


§. 5 2 . La conoscenza del metallo rame ri- 
monta fin nell’ antichi là : gli Alchimisti gli ave- 
vano dato il nome di tenere : trovasi pur es- 
so in varj stali nella natura : in quello di na- 
tiva purità è solido di bel colorilo rosso- bra- 
no , è malleabile, ed alquanto duttile. 

Calce di rame , protossido dì rame', talvol- 
ta si trova cristallizzato 5 altre fiate si ha ia 
infusa , ed in polvere : quando è umido hi 
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color giallo-ranclato, e diviene rosso poi quan- 
do si fonde. 

Acqua celeste , idrato di deutossido di ra- 
me : è liquido di colore ceruleo: nello stato so- 
lido è bruno nerognolo. . 

Sai marino di rame , sopra-idro clorato di 
protossido di rame : è liquido , senza colore. 

V erdcram * naturale , carbonato di ratne 
verde : trovasi in natura in masse , fibre , fioc- 
chi ; ottenuto dall' arte è polverulento, di bel- 
lissimo colorilo verde. 

Coppe rosa turchina , sropra solfato di rame : 
cristallizza in parallelepipi di allungati, turchi- 
ni , di sapore aere-metallico , deliquescenti , 
fusibili nella propria acqua di cristallizzazione. 

Verderame artificiale , acetato di deutossi- 
do di rame neutro : cristallizza in romboidi , 
di verde-turchiniccio , ha sapore zuccherino j 
è stittico , efflorescente. 

Caratteri di distinzione di questi veleni. 

« , • 

§. 53. Le preparazioni di ratne sciolgonsi 

nell’ acqua , dandole un colorito turchino , o 
verde. Il prussiato (idro-cianato di potassa) le 
fa precipitare in rosso-bruno. 

Considerazioni generali sui veleni di 
rame , e loro effetti nocivi. 

5 . 54. Le preparazioni di rame possono es- 
sere adoprate all’ esterno sulle piaghe per in- 
citarvi dell’ infiammazione senza tema di sini- 
stro effetto. 11 soprasolfatodi rame è stato adoprato 
alla dose di r/5 <li acino nel ballo di S. Yi- 
jo , nelle nevrosi addominali, nella idropisia j 
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pome emetico nell’ avVelenamenlo dall’ oppio. 
Ma quando per poco agiscono sullo stomaco, esse 
riescono sommameli!** venefiche, fucilano vivo 
process i infiammil o io , che suole menare 1* in- 
dividuo a sicura molte, ove non s impieghi- 
no a tempo i dovuti contravveleni per ueu- 
tr;dj/. zoili ; o non si adoprino i mezzi opportuni 
per reprimere gli efTeiii morbosi dalle medesime 
prodotti. Il Veiderame naturale V carbonato di 
rame ) «ìon comunica all'acqua proprietà ve- 
nefiche , perchè non vi si* discioglie : ma se 

qualche piccola particella piomba coll' acqua 
nello stomaco , sviluppa subito sintomi di av- 
lennmento. 11 verderame addiciate ( acetato 
di rame ) si discioglie nella medesima, e le 
i in pei lisce qualità venefica. Onde evitare simil’ 
incori venienti bisogna ben bene stagnare tutti 
gli utensili* 

Soccorsi per gli avvelenali ila preparali 
di rame. 

§. 55. Le preparazioni di rame energica- 
mente micidiali in qualunque dose , vengono 
trasformate in una materia bianco turchiniccia, 
insolubile urli' acqua , ed innocua all’ animale 
economia dall’ albtine dell’ uovo dibattuto (i). 
Questo polrassi allungare con’ acqua , quando 
i sintomi siano miti ; e darsi assoluto nel caso 
opposto. Lo zucchero prima' dallo stess’ autore 
si era creduto giovevole in tali casi : la espe- 
rienza però l’ha fallo riconoscere posponibile 
all'albumina; ma in mancanza di questa pa- 
trassi usare 1’ acqua ben zuccherata. 

(i) Qrjila climi di chim : med : voi '• p : al» 
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Lo sviluppo, e corso delle succedanee in- 
fiammazioni addimandauo il medesima tratta- 
mento autiflogislico proposto nel 20 . 

Mercurio . 

1 

$. 5(1. Il mercurio , o argento vivo è stalo 
conosciuto anticamente. È molto pesante ; 
quando è puro , un piede cubico di esso pe- 
sa g47 libre. La natura ce P offre in varj 
stati 5 in quello -di purità è fluido , brillante, 
di colorito bianco , che si ravvicina al turchi- 
no 7 divisibile nell^ più pccole particelle. 

Calomelano , prolo-cloruro di mercurio : è 
solido , bianco , insipido , non isciogliesi nel - 
1 ‘ acqua. 

Sublimato corrosivo , druto-cloruro di mer- 
curio : si trova con facilita in masse bianche, 
più spesso pelò sotto forma di fasci a guisa 
di aghi : -è s< mui amen le caustico , ed acre $ 
volatilizzandosi , da fumo bianco , denso , di 
color piccante. 

Fosfato , dento fosfato di mercurio', è un 
• nuovo preparalo che ci ha offerto la chimica 
odierna non meno energico del sublimato. 

Precipitato rosso , de diossido di mercurio : 
quando contiene acqua , è giallo canarino j 
privo di essa , è rosso. 

Etiope minerale , proto-solfuro di mercurio ; 
è solido, di colorilo nero; risulta dalla tritura- 
zione insieme di due parti di zolfo , ed una di 
mercurio. 

Cinabro , persolfuro di mercurio ; ha colorito 
rosso, trovasi bello, e preparato in natura ; 
il fattizio si ha dalla combinazione di una parte 
di zolfo , e quattro di mercurio. 


Nitro mercuriale , prolo-nitato di mercurio : 
cristallizza iti prismi bianchi , di sapore acre 
stiltico. 

Turbi ih nitroso , sotto- dento- nitrato di mer- 
curio ; è giallo, insolubile nell’ acqua ; risulta 
dal demo-nitrato acido messo in acqua ballante. 

.. Unguento napoletano , unguento mercuriale ; 
è una combinazione fatta con lunga triturazione 
a parli eguali di sugnia porcina , c mercurio 
vivo. 

Pomata di Cirillo , si ottiene dalla tritura- 
rione in un mortajo di vetro per dodici ore 
di un' oucia di sugna porcina pura , e di una 
dramma di sublimalo; è sommamente energi- 
ca ; ed usata senza riserva , desta sintomi di 
avvelenamento. 

Caratteri di distinzione di questi preparati 
mercuriali. 

5- 57 . tuttti i prepatati di mercurio, riscal- 
dali in tubo di vetro colla potassa fino al ros- 
so, decompongonsi, e danno mercurio inetalico. 
Là restrizione dell* opera non mi permette di 
entrare ne’ dettagli, che interessar devono il 
medico legale, anziché il filantropo medico, che 
vuole liberar solo dalla morie gl* infelici. 

Considerazioni generali sulle preparazioni 
mercuriali. 

58. Il mercurio, diversamenle preparalo, 
c rimedio energico per inule malattie . e prin- 
cipalmente per le sifilitiche ; ma la di lui alli- 
ndili» trazione dev’ esser diretta dalle mediche 


conoscenze , e dalla prudenza. I preparati mer- 
curiali, aneli 1 esternamente adoprafi , agiscono, 
dopo essere stati assorbiti , sul tubo digerente, 
sul cuore , sul cervello ; ma la di loro simpa- 
tica azione la diriggouo piu sulle glaodole sa- 
li vali , che nc restano flogosate colle parti ad- 
iacenti , onde la secrezione, ed escrezione della 
scialiva è abbondantissima. 

Soccorsi per gli avvelenamenti prodotti 
da' preparali mercuri ali. 

§. 59. Per i veleni di mercurio la sola al- 
bumina si può considerare come un contravve- 
leno , che neutralità la forza di questi prepa- 
rati : si appropria essa la calce , o Possido del 
veleno, e ne- forma un terzo composto insolu- 
bile, ed innocuo. Tutti gli altri contravveleni 
raccomandati da Navier di àlcali salini, e terrosi, 
solfuri di potassa, calce , delle tinture marziali 
alcaline , di tulli gli idro-solfuri si sono rinve- 
nuti inefficaci dal celeb. Sig. Orlila, il quale 
• ha stabilito, piaeemi il ripeterlo « che l'albu- 
mina sola inghiottita forma col veleno un cor- 
po in ninna maniera deleterio « (1). Prendansi 
perciò dieci , dodici uova, e se ne tragghi l’al- 
bume ( il bianca ) , si dibatti quindi, e si facci 
tracannare a ^avvelenato solo , o allungato nel- 
l 1 acqua. Trovandosi prontamente il brodo in- 
vece delle uova, non lascisi di amministrarlo, 
sebbene avesse minor forza contro-venefica dei 
l’albumina. Se poi tutto mancasse in un 1 ege- 
stoso tugurio, ricorrasi al latte, a 1 decotti di 
iìori di malva, di allea, di semelino. Sopra - 


(l) Orfila - tossieoi : gerì ; voi : I. 
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gion penilo sintom’ infìammatorii , si tratteranno 
col solito metodo antiflogistico , avendo in prin- 
cipal mira i salassi generali , o locali a nonna 
delle circostanze, le bevande refrigeranti , i se- 
micupi i , la dieta. . . . 

Argento , ed oro. 

5. 60. 11 meiallo argento, quello oro furon 
conosciuti quasi da’ primi uomini. Gli alchimi- 
sti chiamarono il primo Luna , Diana ; e ’l 
secondo Sole. Trovasi 1 * argento sotto molti 
stati iu natura: alcune volte forma tanti reti- 
celli , che imitano la tela di ragno , che per- 
ciò gli Spngniuoli P han detto arane : quando 
è paro, si mostra solido , di un colorito bian- 
co-brillante ; c il piu malleabile metallo dopo 

L’ oro , il quale è duro , di color giallo-ci- 
trino, brillante, duttile al sommo , e malleabile. 

Due sali di argento ordinariamente sono ve- 
lenosi , cioè la 

Pietra infernale , nitrato di Argento fuso : 
cristallizza in lamine sottili, e brillanti , di sa- 
pore amaro , caustico , e sònico* « l' 

Argento fulminante , ammoniuro d' argento: 
fu scoverto dal Sig. Berlhollet ; è solido t bi- 
gio , inodore, insolubile nell’ acqua, 

L’ oro suole indurre avvelenamento non nel 
suo stato regolino , ma quando addiviene. 

Ossido di oro . eh 1 è un prodotto dell’ arte 
bruno, poco solubile nell’ actdo nitrico, insolu- 
bile nel solforico , decomponi bile dalla luce in - 
oro , ed ossigeno. 

Murialo, idro-clorato di oro : cristallizza in 
prismi quadrangolari aguzzi di colorito giallo- 
carico , che si liquefauno al calor dell’ esili , 
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han sapore stittico , astringente , dispiacevole. 

Oro fulminante , ammoni uro di oro : è soli- 
do, giallo, insipido, inodore, si liquefa al 
calore esiivo co’ raggi di luce coucenirali , o 
collo stropiccio. 

Caratteri di distinzione de' veleni 
sopra- notali. 

§. 61. 1 sali di argento riscaldandoli fino al 
rosso , danuo in riduzione argento puro. Quelli 
di oro son gialli , e precipitano iu uero colla 
copperosa verde ( solfato di J erro ). 

s • 

Considerazioni generali sui due metalli in 
esame , e loro preparati. 

» 

$. 11 nitrato di argento è stato commendato 
nella epilessia , e non ha guari ha \eduto la 
luce una memoria , che ha annunziato la gua- 
rigione di due letali epilessie guarite con que- 
sto preparato. Introdotto però nella stomaco 
suole ordinariamente sviluppare sintomi di av- 
velenamento : «adoprato esternamente ha somma 
forza caustica , e bruciante. L’ ossido , ed il 
muriato ( idro-clorato ) di oro furono una volta 
creduti autisitìlitici , ed amministrali per tali , 
ma non con mollo vantaggio, onde se ne pro- 
scrisse l'uso : in vece de’ preparati mercuriali, 
si amministravano ossi alla dose di u£, dodice- 
simo di grano in uua polvere vegetale : in dose 
maggiore portano avvelenamento coll' eccitare 
il sistema angioloso. 

*<■ v .< . 
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Soccorsi per gli effetti nocivi de' veleni 
in esame. 
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§. 63, L’ idro-clorato di soda, o sai di cuci- 
è il vero contravveleno del nitrato di argento; 
si scioglie perciò c.» un’ oncia del medesimo 
in sufficiente quantità di acqua, e si da a bere 
per epicrasi. Si suole produrre alle volte an- 
che con questo mezzo il vomito, e cosi mino, 
•rami pure i sintomi morbosi. Nella loro reni- 
tenza la duopo applicare sui luoghi addolorati 
delle sanguisughe : ed il rimanente metodo an- 
tiflogistico resta ad impiegarsi per le sopra/- 
vegnent’ infiammazioni. 

L’ avvelenamento cagionato dall’ ossido , e 
sali di oro dev’essere combattuto come quello 
prodotto dall’ arsenico indicato nel §. 38 ado- 
prando cioè larghe bibite di acqua zuccherata, 
de’ decolli mucilaginosi ec. 

§. 64 . Eccomi finalmente al fine della espo- 
sizione degli avvelenamenti prodotti dagli ossidi 
metallici , e loro preparati , che forma la na- 
tura col lungo giro degli anni , oppure compona 
il chimico nei suo difeso gabinetto. Passo ora 
ad esaminar quegli altri avvelenamenti , che o 
per accaso , o per male-ideata vendetta , oppure 
colla speranza di ottener la guarigione di una 
pertinace malattia , vengono 'introdotti nello 
stomaco , . o si fanno diversamente agire sul 
tessuto animale. 
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CAP IV. 


Veleni vegetali. 


§. 65. Dovendo esaminarvi i veleni vegetali 
bisogna dividerl’ in classi , poiché ciascuna di 
esse induce sintomi proprii , e perciò addiman- 
da particolari vedute curative. 

In tre classi souo essi partibili 9 di narcotici 
cioè , narcotico- acri , ed acri , o irritanti sem- 
plicemeuto. Io comincerò da questi ultimi , 
come quelli , che più si avvicinano per la loro 
forza deleteria ai poca fa esaminati. 

Ma prima di entrare in questo dettaglio è 
uopo parlare degli acidi vegetali , i quali an- 
davano male allogati co’ minerali appartenendo 
a due diversi regni. Onde però non inciampare 
in oziose ripetizioni, io li descriverò soltanto 
in questo luogo. 


Acidi vegetali , che possono indurre 
avvelenamento. 


5 . 66. Aceto radicale , acido acetico : trovasi 
nel sugo di quasi tutti i vegetali , nella orina, 
nel sudore dell 1 uomo. Producesi nella fermen- 
tazione acida delle materie vegetali , od ani- 
mali ; è liquido, senza colore , saporosissimo, 
ed ha odore sui generis, è volatile, attrae 
r umido dall’ aria , e sciogliesi nell’ acqua. 

Acido ossalino , accido ossalico : si rinviene 
questo acido nell’ acetosella , ne’ ceci unito alla 
potassa *, alla calce : cristallizza in lunghi pris- 
mi quadrangolari , senza colore , trasparenti j 
« desso saporosissimo , e tinge fortemente in 
$$i$o l 1 infusione del tornasole. 
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Acido di tartaro , acido tartarico : trovasi 
in natura , ma combinato colla potassa , 
e colla calce a formare il tartrato acidulo di 
potassa ( cremore di tartaro ) : si può ottenere 
cristallizzato in lamine larghissime, c legger- 
mente divergenti : ha sapore acre fortissimo. 

Acido di limone , acido citrico : trovasi 
questo acido nel cedro nel melarancio : cri- 
stallizza in prismi romboidali , che han sapore 
acidissimo , ma piacevole quando sia allun- 
gato in moli* acqua. 

Caratteri di distiruione di questi acidi. 

$. 67. L’ acido acetico ha 1 ’ odor di aceto 
sensibilissimo. L’ acido ossalico sciolto nell'ac- 
qua precipita 1' acqua di calce , e tutti i sali 
calcarei , ed il precipitato è insolubile in ec- 
cesso di acido ossalico. L’ acido tartarico poi, 
sciolto nell' acqua , precipita 1’ acqua di cal- 
ce, ma il precipitato facilmente si scioglie in 
un' eccesso dell' acido tartarico istesso. L’ acido 
citrico finalmente precipita 1' acqua di calce 
solo quando esso è solido , o che il mescuglio 
si facci riscaldare. 

«* • 

Effetti nocivi , e soccorsi . 

5. 68. Gli effetti nocivi di qnesti acidi son 
quegli stessi prodotti dagli acidi minerali , ma 
in molto minore intensità , come al §. 19. Nella 
dose conveniente godono di uu potere antiflo- 
gistico , rinfrescante , sono anti-corrultorii. Gli 
ajuti che ricercano questi avvelenamenti sono 
quegli paranche indicati nel §. ao. 

1» « 
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1 CLASSE I. 

Veleni vegetali acri , o irritanti. 

§. 69. Dicesi veleno acre quello, che ap- 
plicalo' esternamente , o introdotto nello stoma- 
co, desta sinlom’iufiammatorii piu 0 meno in- 
tensi , e che con questi può produrre la morte. 

Eccone 1* elenco storico. 

Ricino , ricinus communis ( Lina'. ) i semi 
di questo arbusto ricoverti dal loro involucro, 
sono molto irritanti, che perciò flogosizzano lo 
stomaco , e le intestina : da essi poi , monda- 
ti , si estrae l’ oglio , eh’ è più blando nella 
sua azione , e riesce un piacevole eccoprotico. 

Colocintide , cucumis colocynlhis ( Linn : ) 
i frutti di questa pianta , per essere usati , 
addimandano della prudenza per le infiamma- 
zioni , che destano internamente presi , per cli- 
stei , o in tintura allungata. 

Gomma-gotta , Cambogia gulta ( Linn : ) è 
l’albero , che somministra questo sugo spessito 
drastico tanto , che alla dose di un grano a 
primo colpo infiamma le parti , che tocca , 
desta vivi dolori ne’ visceri , e li fa finir colla 

morte. t . 

Sabina , junipérus sabina ( Linn : ) si ac- 
corda a questa piaula dagli scrittori di materia- 
medica un poterp emenagogo : indiscretamente 
adoprata , diviene irritante, e principalmente 
1’ utero, che a lungo protatione 1’ uso, o cre- 
sciutane la dos-, lo infiamma, e può così 
portare la morte. Il suo primo potere peto 
1’ esercita sullo stomaco , e tubo intestinale , 
con cui si trova prima a contatto. 

Ranuncoli , ranunculi ( Linn ) : se ne nu 


me 

imi 

iKtt 

'.Siti 

ifr 

5 DM 
bnt 
ti è 

*; J 

* l ile 
Ui' 

tieni. 

Citili 

■•xirr 

*rea 

>itok 

Jrarp- 

Vfime 

Aa/zij 

^aitile 
hiìi r 

■liltó 
'*• tue, 

* '■‘a se 
‘a! 

fan 

^:)r 

de’ 

'^Itrio 




V 



I 


! 

» 

i 

i 

! 


4 » 

inerano da’ tossicologisli c.* dieciasselte specie: 
il ranunculus scellcratus principalmente tra essi 
ha sommo potere venefico internamente preso, 
ed esternamente adoprato : quasi gli stessi ef- 
fetti producono le altre specie , che per bra- 
vila non indico. 

Anemone , anemone pulsatilla ( Lina : ) la 
piauta è acerrima , ma le sue radici hanno un 
tapore dolcigno : son commendate le sue foglie 
nelle ulcere inveterate degl j uomini , e per le 
ferite de' cavalli : tutta la pianta è nocua : an- 
ch’ esternamente applicata forma delle vesci- 
chette sulla cute. Polverandola , gli occhi ne 
restano irritali. 

Legno gentile , daphne mezereum ( Linn: ) 
le bacche di questo arbusto sono inodori , e di 
sapore acerrimo : la corteccia è stata creduta 
antivenerea, ed adopratu ue lofi di questa natura. 

Lauriola , daphne laureola ( Linn : ) si usa 
in chirurgia , come vesciatorio , perchè infiam- 
ma vivamente la pelle ; e talvolta porta pure 
a morte , se internamente vieue amministrata. 

Clematitide , clematis (Linn molle specie 
di damatile sono state descritte; tutte , appli- 
cate sulla pelle, la infiammano; e mangiando 
di esse si resta avvelenato. 

Celidonia , c helidonium majus ( Linn s ) 
col suo succo giallo si causticauo ordinaria- 
mente i porri , e presso i contadini si tiene 
come un secreto. Se ciò fa all' c>terno , quale 
forza venefica uon deve spiegare internamente 
presa? 

Cocomero selvaggio , momordica elaterium 
( Linn : ) 1' odore è insensibile, il sapore acre ; 
il sugo de’ suoi pomi si vende sotto il nogte 
di elaferio ; amministrato in dose avvanzaia 
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può produrre li morte , perchè infiamma io 
stomaco, eccita 1* emeto. catarsi : c sfato ami- 


camente amministralo , come idragogo , e ne’ 
casi di tenia : esternamente si applica sull’erpete. 

Gratinili, gratini a ojfìcinalis ( Una : ) spesso 
gl’ infermi si abbandonano in mano de* cerretani 
per essere curati da malattie gravi, ri belli : 
questi loro consigliano l'infuso, o il decotto 
di questa pianta per beverli , o fame elisici , 
ma ess' infiammano la mocciosa intestinale , e 
possono pollare a morte. 

Sta/isagria, delphmium sla phì sagri a (LinnA 
Jft' verdi foglie di questa pianta , o la loro 
polvere si pongon sul capo per ammazzare i 
pidocchi : in dose non propria ivi applicata , 
o deglutita infiamma vivamente le parti , che 
tocca, c può indurre la morte. 

Brionia , brionia alba ( Linn : ) colla sua 
radice purgativa data un poco generosamente 
irreca avvelenamento. 

Elleboro , hrl/eborus ( Linn : ) di esso si 
lia il bianco, il nero, ed il fetido- ( hellebo- 
rastrum ) ; le loro radici dette volgarmente « 
rarecchia « conficcate nella ente , le loro fo- 
glie applicate su di essa , comuuque interna- 
mente prese , avvelenano , e portano la morte 
cou precedente vomito y ed abbattimemo. 

Euforbia , e li pii orbi a ojficinarum ( Linn: ) 
il suo sugo gAminoso è aere j strofinato sulla 
pelle , ìi infiamma ; ond’ ó , che si unisce alle 
cantaridi per vescicaioriare. In ermamente presa 
questa sostanza produce vomiti ostinali , vive 
coliche , e morie. 

Colchico , colchicum aulumnale (Linn : ) ) 

Scilla; scilla maritiina ( Linn: ) ) 

Con tutti i loro preparati queste piante hanno 
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potere sommamente diuretico, anaca tattico . . 
in dose generosa irritano il tubo digerente , l’ap- 
paralo urinario, donde i vivi dolori, le iscurie eo. 

Piantaggine aquatica. , altana piantalo 
aquatica ( Lmn : ) negli ultimi tèmpi è stata 
raccomandata nella idrofabia. Dicesi , che gli 
animali, che ne hanno mangiato sono sempre 
morti , che perciò s’ inferisce esser veridica 


( Lina : ) Vogliono al - 


anche all’ uomo. 

Uh us radi caos 
. . . toxicodendron { cuni , che queste due 
piante sieno le stesse , non differendo , che 
per la eia ( 1 ) Non voglio io entrare in qui- 
slioni botaniche. So solamente, che gli autore* 
scrivono divenir questi due arbusti nocivi per 
uu gas malefico, eh' emauano quando non 
sono battute dalla luce solarti llogostzza esso le 
parli del corpo , che incontra coll’ innalzamento 
di alcune vescichette cutanee. Io • mi soscrivo 
a questa opinione dell’ egregio professore Sig. 
Stellati , ma non posso daltronde dissimu- 
lare , che per molli minuti essendomi io con 
un mio amico trattenuto , dopo tramo tato 11 
sole , viciuo al rhus radicans , ed avendomi 
fatto coraggio a più volte toccarlo , non risen- 
tii affatto 'colali effetti nocivi ,• che dice aver vi- 
vamente sofferto Fontana, il mio maestro Si g. 
Giardini mi assicura però , che ritoruando egli 1 
una volta dalla ricolta delle piante , portava 
il rhus toxicodendron nel cappello al di sotto 
di altre piante , e cominciò a risentire uno stor- 
dimento , una gravezza di capo , che fu obbli- 
gato cavarsi il cappello colle piante. Fiuchè 

fi) Uose, presso Aliò . > > 

(a) ^ ÈUm ; di mai ; med ; voi ; II . ,) . -, , 


questo fatto non sarà bene assodato io collo- 
cherò sempre queste due sostanze , ad iinmita- 
zione dell' ili. Òrfila , tra le semplici irritanti. 

Effetti nocivi delle piante venefiche suesposte 

§. 70. Tutte queste piante amministrate in 
sostanza ( decozione 5 ovvero il dì loro succo o 
le frutta, le foglie, le radici internamente , o 
all’ esterno adoprati han forte sapore acre , pic- 
cante , sono amare , scottanti , inaridiscono la 
lingua, destano sete , irritano , e stringono la 
gola , lo stomaco 5 portano nausee , vomiti , 
copiose evacuazioni alvine , tormiui per lutto 
1' addome : alcune sembrano paralizzare la forza 
muscolare, stordire il capo, farlo girare, di- 
latare la pupilla ; il polso intanto divien forte, 
frequente , regolare: talune altre di esse por- 
tano convnlsioni cloniche, toniche , vivi dolori 
addominali , e finalmente la morte. 

Ciascuna di esse però ha una forza propria 
medicamentosa ; in de' casi di malattie sono gio- 
vevolissime , quando vi sono indicate e ma- 
neggiate da mano esperta'; come poi divengou 
nocive dirette dalla imperizia. Le sezioni de’ 
cadaveri morti per la forza venefica di queste 
sostanze offrono infiammazioni , e gaugreue ve- 
nute in seguito di esse. 

Soccorsi per gli avvelenamenti , che vengo 
da descrivere 

$. 7,1. Riconosce l’arte veri contravveleni 
per gl’ irritanti vegetali venefici ? Tutte le spe- 
rienze finora tentate dimostrano , che no. Té 
strade però possono battersi per la salvezza de- 


t 





gl' infelici così altossicati. Se il veleno è preso 
| di recente , e trovasi ancora nello stomaco , 
bisogna farlo vomitare ; so nelle seconde strade 
è già passato , giovano i purganti per espel- 
lercelo : se ha di già fatta la sua impressione 
nociva , moderarne i sintomi. 

Quindi si procurerà il vomito co' nauseanti , 
come acqua zuccherata , suttiepida semplice, 
decotti mncilaginosi a ribocco : la calarsi pro- 
muoverassi co' blandi purganti di olio di ricino , 
cremore di tartaro , polpa di tamarindi , man- 
na. Ma persistendo i conati al vomito , i pre. 
miti per evacuare, senza che materiale si escrei , 
sono convenienti i calmanti, come l’estratto 
acquoso di oppio, quello di giusquiamo, il 
bagno generale , il semicupio a piacevole tem- 
peratura. Se dopo il vomito rimane stupefa» 
zionc , stordimento, insensibilità nel sistema 
encefalico- ner vosO , fa duopo ricorrere ad una 
carica decozione di palle , o a qualche granello 
di canfora , come dice 1 ’ Orlila (i) Le convul- 
sioni saranuo vinte colio stesso bagno., co’ de- 
cotti di papaveri per clistei , col liquore ano- 
dino a gocce nella lieve. 

Spiegandosi sinlom' inlìammalorii , conviene 
il metodo anldlogistico esposto nel $. 20. ie 
mignatte replicate ne’ luoghi dolenti, i setni- 
cupii, i decotti carichi di mucilagitie internamente 
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C L A S S E II. 

x • 

Veleni acro-narcotici. 

I • • 

§. 72 . Il numero di questi veleni è ben este- 
so ; parlerò in brevre di tulli , collo stesso 
metodo , ridotti però in parziali famiglie , le 
quali si distinguono da' sintomi particolari , e 
dimandano soccorsi diversi. 

Funghi venefìci 

§. 73 . Troppo lungo , ed interessante sareb- 
be fare la storia individuale de' funghi : dico 
solo , che un colorito spirante tetragine , un* 
sapore acre , rodente , il gambo scavalo , la 
superficie viscida , 1' indurirsi colla cottura , 
'l’annerirsi della cipolla cotta con essi, dell’ar- 
gento immerso nel loro brodo caldo sono de- 
gl’ indizii per presagire conprobabililà le loro qua- 
lità venefiche. Non tutti questi caratteri però 
sono costanti : il solo sapore acre , dice Plenk, 
può assegnarsi per tale : quando poi qualche 
altro de’ sopra-notati a questo si unisce , vie- 
più si confirma l’ idole tossica di un vegetale, 
che fa tanta gola ad alcuni apicii. 

Effetti nocivi de' funghi. 

$• 74- Voglia di vomitare . vomiti , scari- 
che ventrali copiose, dolori viscerali, gravezza 
di testa, amarezza di bocca, delirio, vertigi- 
ni , convulsioni di varie specie , deliquii , su- 
dori freddi, polsi piccoli, itterizia, iscuria, 
spossamento di forze, e morte sono gli acci- 
denti osservabili negli avvelenamenti de’ fun- 
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ehi. La loro azione deletere manifestasi da 
cinque a dodici ore dopo ii loro pranzo : dessa 
si localizza , pare , al solo ventricolo per la 
enorme dilatazione , che v’ induce come sembra 
dimostrarlo la osservszione dell’ illus ; fu nostro 
Cotuguo esposta dal professore De Philip- 
pis (i): il chiaro vecchio osservò il cadavere di 
tm’ uomo avvelenato da funghi con addome 
soramaneule turgido , e disteso da mentire una 
tiiupanitide , e ehe nella dissezione del cada- 
vere rivennesi il ventricolo ripieno di materie 
cibarie , e funghi venefici disteso lauto , che 
occupava tulio il cavo addominale. Ma 1 ' affe- 
zione in tal caso era limitata in realtà al solo 
ventricolo? quali fenomeni morbosi precedet- 
tero? iu qualo mostravasi il cervello? ., 

Soccorsi agli avvelenamenti da fanghi. 

§. ^ 5 . Tralasciando il lossicolagista tanti 
mezzi vani, deve restringersi a’ seeuenti « Proc- 
curare il vomito cou granelli due di tartaro 
stibiato , o piu a norma della costituzione del- 
p infermo , disciollo in poc’ acqua , che si pren- 
derà a cucchaj ale. La di lui mancanza potrà 
essere rimpiazzata da grani XV. XX. di radice 
ippecacuana. Trovandosi il veleno già passato 
nelle seconde strade, promuoverassi la catarsi 
coll' oglio di ricino: in difetto di buon risulta- 
mcnto da questo, &i darà un decptto fatto con 
uua dramma di sena , ove sia sciolto un' oncia 
di sai d’Empsou ( solfato di soda ). Seguilo 
il vomito , succeduta la catarsi , diasi dell ac- 
ri) Annota *: alla tossicolosi prai : del Sig* Orfla 
Napoli 1819. 


, 

qua acidulata con aceto , o come altri han 
consigliato , una mistura composta di due dram- 
me di liquore anodino, sci once di acqua di 
fiori di arancio , edulcando la miscela collo 
sciroppo di cedro. A me peto piace meglio 
per giuste ragioni l’acqua acidulata. I sinlom’ in- 
fìammntorii , suscitandosene , calmeransi colle 
bibite rinfrescanti di semate , decolli «nucilagi- 
nosi . . . come al 20. 

Noce vomica , upas tieutè , fava di S. Ignazio 

ticunas , canfora , e cocco di Levante. 

§. 76. Noce vomica , stryenos nux vomica 
( Lina: ) la superficie'della corteccia di que- 
st’ albero , è di color giallo-cinereo., ricoperta 
di certe setole ; infesta molto a’ cani j nociva 
pure all’ uomo: in gran dose è anodina, e cor- 
roborante: il di lei uso medico addimanda della 
prudenza. 

Fava di S. Ignazio’, ignatia amara ( Lina ;) 
è 1’ albero che da un frutto, il di cui seme 
è la fava: fu trasportala in Europa da Gc- 
suisi : questo seme faba indica è piriforme , 
di colorito bruno pallido. Si usa nelle inter- 
mittenti ribelli. Delile ha osservato, che eccita 
convulsioni tetaniche, e fa morire coll’ asfissia. 

Upas tieutè , sugo spessito di una pianta di 
lava. Magendie il primo nel *809 ne ha fatto 
conoscere la forza venefica: con esso i selvag- 
gi avvelenano i loro dardi ; uccide prontamente 
piombato nello stomaco. 

Ticunas , veleno americano , sugo spessito 
di alcuni salci sommamente venefico. 

Canfora , sostauza gommo-resinosa , che si 
estrae dal laurus camphora ( Linn ) : è rime* 



dio salutare nelle malattie asteniche, in talune 
del bel sesso principalmente : disciolta nell’olio, 
e data a forte dose porta a morte.' 

Cocco di levante , cocculus fndicus (Lina) 
l’odore del frutto è insensibile , il sapore ama- 
ro , che dura molto in bocca : reca stordimento 
a’ pesci; convulsioni, e morte a’ cani. Non vi 
sono osservazioni di essere stati questi frutti 
venefici all’ uomo. 

Effetti nocivi degli stessi. 

5. 77. Chi va sottoposto alla esterna , o in- 
terna azione delle descritte sostanze risente ec- 
citamento avvanzato nel cervello , nel midollo 
spinale , stringimento di petto , rigidezze con- 
vulsivo , e morte. Si e osservato coll’ autopsia 
cadaverica negli animali , che il sangue col 
carattere venoso era passato in tutte le cavità, 
arteriose, lo che costituisce l’asfissia propria- 
mente detta. La loro azione non la spiegano 
affatto sul sistema nervoso , come voleva Mur- 
rtjjr , poiché Pelile ha applicato la noce-vo- 
mica sai nervi senza vederne seguire effetti no- 
civi ; mentre poi quando si assorbono in una 
cavità sierosa , ove si fossero iojellate, la morto 
n’è pronta. J 

Soccorsi per gli attossicamenti dagli 
esposti veleni. 

§- 78. Si espella viafuori il veleno co’ mezzi 
proposti nel 5, 71. Siccome 1 ’ asfissia è il più 
imponente «intoma, bisogna insufflare dell’aria 
ne’ polmoni , e far tutt’ altro , che sta esposto 
nel S. 101 oye dell'asfissia. Piasi quindi ho* 
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bevanda fatta con una dramma di etere , e due 
di olio di trementina allungati nell' acqua, cui 
si aggiungili dello zucchero. Essendo il veleno 
stato applicato sulle ferite, inflisso con armi $ 
cstraggliinsi queste , mondinsi le prime , cau- 
terizzinsi ambe profondamente colla pietra in- 
fernale, o col fuoco ; leghisi strettamente il 
membro al di sopra della ferita ; diasi la be- 
vanda coll 1 olio di trementina ; impieghisi la 
respirazione artificiale , e , se 1' infermo ha 
molto sangue^ pratichigli*! un salasso. 

Tabacco , belladonna , stramonio , digitale 
purpurea , varie cicute , loglio , manti- 
niliere , segala cornuta . 

5 - 79. Tabacco , nicotiana tabacum (Lina:) 
le foglie fresche di questa pianta hanno un 1 ama- 
ro acre : disseccatè , van fornite di un potere 
narcotico : adattate le foglie 'medesime , spal- 
mate di grascio , sul càpo, fattevi lavande col 
loro decotto in caso di rogna , sorbitona molto 
per il naso , applicato sulle ferite , introdotto 
nello stomaco , eccita stordimento , convulsio- 
ni , tremori , starnuti , vomito , e finalmente 
la morte. , 

Belladonna ; atropa belladonna ( Linn, ) 
discordant rebus nomina saepe suis. Andrea 
Daries ha estesamente parlato in una tesi delle 
proprietà venefiche di questa pianta , che ve- 
geta ne 1 nostri giardini , ne 1 boschi : ha ella 
un 1 aspetto triste , i sémi contengonsi in delle 
bacche globose di un verde-cupo sulle prime, 
quindi nere nel colorilo , hanno sapore astrin- 
gente, odor narcotico , nauseante: mangiando 
U foglie , o le bacche di questa pianta , ne 


sorge subito 1* avvelenamento contradistinto da 
un delirio gajo , e più dal riso sardonico. 

Stramonio , datura slramonium ( Linn :) il 
fruito , clic lo fa distinguere , è sparso di spi- 
ne , P odore è acuto , mollo narcotico, il sa- 
pore è amarissimo , si usa in medicina nel 
ballo di S. Vito: quando avvelena, cagiona 
delirio furioso , convulsioni , tremori , parali- 
sia , e morte. 

Lauro-rosa , nerium oleander (Linn:) intro- 
dotto nello stomaco , o applicato sulle ferite , 
o lasciato un’ uomo a dimorare ove sieno fiori 
di questa pianta, ne vengono vomiti, stupi- 
dità, flogosi delle parti, che tocca ec. 

Digitale , digitalis purpurea (Dina :) cia- 
scuna parte della pianta gode di un’ amaro par- 
ticolare più , o meno intenso a norma della 
stagione, in cui. si ricoglie: emana un’odor nar- 
cotico , e nauseante : è rimedio eroico ne’ pal- 
piti di cuore , nelle diatesi aneurismatiche , 
poiché di preferenza rallenta il moto circola- 
torio del sangue : porta P imprudente suo uso, 
e P avvanznta dose inquietitudiui , tristezza , 
vomito , abbondanti scariche ventrali, tremori, 
convulsioni , c morte. 

Jtrulu , arata graoeolens ( Linn : ) è pianta 
comune presso di noi, prediletta alle donne 
sensibili: ha un’odor forte, penetrante, il di 
lei uso porta stupore, agitazione , febbre e flo- 
gosi nel luogo , ove viene applicata : si usa 
poco in medicina : Polio , che se nc prepara, 
ha pure fòrza venefica. 

Cicuta , conium maculatum ( Linn :) sono vi 
varie specie di cicute , ma il conium maculatum 
è più ordinario: c pianta comune tra noi, che 
ha de’ punti nerastri sui steli; sapore acre, 
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che jrri la vivamente la lingua: tramanda un'alito 
nauseoso : pianta malaugurata , che servi di 
mezzo per togliere la vita al più grande de 
Greci filosofi Socrate ! 

Cianici minore , oethusa cynapjum , , . ) 

Cicuta vit‘osa,hrrba ciculae aquatica r\ ^ \) 

hanno le medesime proprietà , e forse più ener- 
giche dilla prima. 

Aconito, aconitum nnpellus ( Linn :) si hanno 
varie specie di aconiti, ma son tutte conge- 
neri di azione a quello, che ci occupa, le cui 
toglie , radici , il succo tanto applicati ester- 
namente sulle ferite, come presi all’ interno 
divengono venefici. 

Determina questa pianta vomiti biliosi, invo- 
lontarie scariche ventrali, sudori freddi, de- 
bolezza , intumescenza , asfissia , e con questa 
la morte. Col suo succo i selvaggi anticamente 
avvelenavano i loro dardi. 

Mancinili ere , lìippomene mancia ella (Linn:') 
pianta aihore.r, i di cui frutti han sapore aci- 
dulo , o dolce j Todare è pomaceo; abbonda 
tutta la pianta di un latte caustico , che forma 
delle vesciche, se applicasi sulla cute ; lo stesso 
fa F acqua piovana , che ha bagnalo le foglie: 
bru giu , quasi dirci , i visceri. 

Loglio ; loliurn lemulentum ( Linn : ) seme 
inodore, che si ha da una piatila cereale ; il 
sapore è doloigno -, si macina , e mangiasi , 
senz’ avvertirlo, col pane, ma dopo lo stomaco 
si fa dolente , sofgo il vomito accompagnalo 
da senso di ubbriachezza , tinnito all'orecchio, 
dolore alla fronte , respiro oppressivo , tremori 
generali , e parziali , sopore seguiti spesso da 
morte. 

Segala cornuta, clavus secalinus (Linn :) 
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pianta frumentaria , il di cui acino si ricurva 
a guisa di uno sperone ; donde la denomina- 
zione di grano speronato : gli acini son fragili; 
macinati danno una farina di colorilo bruno ; 
il sapore è acre , l’ odore disgustoso ; la pasta, 
il pane fatti colla sua farina presentano delle 
macchie brune-oscure. 

Vino , vinum : succo, che si estrae dk frutti 
della vitis vinifera [Lina :) il suo effetto , quan- 
do è preso moderatamente , è di eccitare le 
forze , ravvivare lo spirito , come di opprimer 
le prime , ed iscuncertare l’ altro portando alle 
furie , quando se ne abbusa , che perciò il ve- 
nosino poeta disse vinum moderate sumptum 
exilarat animum , et haustum immoderate fu- 
rorem concitai (t). Lo stesso dicasi di tutti i 
liquori spiritosi. 

Effetti nocivi producami da' veleni descritti. 

0 | • « 

80 I descritti veleni 0 si applicano ester- 
namente, o all'interno si usano, producouo 
sempre delirio g&jo, stupore , insensibilità , 
stupidezza , agitazione , grida acute , dilatamento 
nella pupilla, moli convulsivi nel volto , nelle 
mascelle , e nelle membra , i polsi ora si fan 
piccoli , e riconcentrati , ora forti , e vibranti; 
sorgono dolori addominali, voglia di vomitare, 
vomiti , dejezioni fecciose abbondanti , senso 
di ubbriachezaa , tremori generali e spesso la 
morte. * 1 i 

La segala cornuta comincia dal far risentire 
un formicolio a’ piedi , un’ incomraodo alla te- 
sta , un torpore nelle braccia, e principalmente 

(0 Orai. Kb. /. od. XVUM. 
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nelle dila delle mani: fa quindi dar de’ gridi 
per un fuoco, che gl’infermi risentono negli 
estremi ; gli occhi si annebbiano, e quindi non 
più veggono, o pure scorgono gli oggetti rad- 
doppiaci (diplopia) : le facoltà della intelligen- 
za si sconcertano , ne viene la mania , la ma- 
linconia ; sorgono il sopore, le convulsioni ; 
là lingua resta offesa dal dibatter de’ denti ; 
sorte spuma dalla bocca , le labbra si fan gial- 
le ; il respiro si altera , ne viene la fame ca* 
nina ( cinoressia ) : appajono macchie in varii 
luoghi della macchina; il corpo si curva ai- 
ri ridici ro , e tutti questi fenomcui a lungo 
protratti finiscono colla morte. 

JX ella ubbriachezaa l’individuo non regge, 
gli gira il capo , e cade per terra ; sragiona; 
tramanda dalla bocca uu' alito vinoso ; il volto 
si fa animalo , gli occhi scintillanti , e vivi 
per il cresciuto momento della circolazione ; 
evvi propensione al sonno , voglia di vomitare, 
vomito, dopo di cui 1* ubbriaco principia a ri- 
tornare in se , a ragionare, finche poi del tutto 
scompaj ono i morbosi effetti del vino, 


Soccorsi per gli avvelenamenti • ila sostanze 

acro-narcotiche. ij 

t 

81 II vomito, la catarsi a norma, che * 

nelle prime , o nelle seconde strade il veleno i, 

si trova , ptocurabili co’ blandi nauseanti , ed ) 

eccoprolici , sono 1 primi ajuù , che si devouo 4, 

profondere a questi avvelenati. Si appresterà ^ 

loro poi una bevanda acidulata col succo di .. 

limone, o coll' aceto. Quindi se l’infermo sia [' 

assopito , come nell 1 apoplessia , gli occhi siauo j, 

injcUali di sangue , il polso pieno , se gli apra ^ 
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una vena della mano , oppur se gli applichi- 
no le sanguisughe dietro gli orecchi. In caso 
di vivi dolori di ventre , mignatte nelle loca- 
lità affette, ed internamente decotti mucilagi- 
nosi. Colui poi , che avesse mangialo del lo- 
glio , del grano speronato , corninceta dal pren- 
dere la bevanda antispasmodica notala nel §. 
101 ; passetti poi a quella di acqua acidulata, 
conte sopra. Sfc la bocca è amara , la lingua 
sporca, bisogn’ amministrare un'emetico, aia 
che non abbia potere irritante : in tal caso 
polverizzasi la radice ippecacuana , e su di 
una dramma della stessa si versano due bic- 
chieri di acqua bollente , la quale , colala poi, 
amministrasi a poco a poco all’infermo. Se il 
freddo , ed il torpore progrediscono negli arti, 
bagnemnsi , e si fregheranno con acque aro- 
matiche, animate dall' ammoniaca. Internamente 
si è trovato giovevolissimo un decotto di fiori 
di arnica , serpentari , e china edulcato collo 
sciroppo di cedro. Sebbene qualche scrittore 
creda di uiun valore quest' ultima droga. 

Continuando viepiù i fenomeni morbosi , pas- 
serai! alle seguenti fomentazioni : si prendono 
once tre di alluQte brugiato , altrettanto di ve- 
triolo romano , ed un’ oncia di sai di cucina 
che si fan bollire in due caraffe di acqua da 
ridursi alla metta , e con questo liquore Ta- 
ratisi delle fomeulazioiii su’ membri attriti. 

Operatasi decisamente la cangrena , bisogna 
passare, dopo stabilitosi il cerchio di separa- 
zione della vivente dalla partd moria , subito 
all’ amputazione. 

L‘ ubbriaco si fara vomitare col dargli a be- 
re dell'acqua a ribocco, da cui ottener si possono 
yarii vantaggi ; non se 6 ^ darà mai 1 ' emetico 
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per non accrescere la irritazione , e con essa 
il momento circolatorio del sangue nelle per- 
tinenze del capo che gli si bagnerà coli’ acqua 
fredda: beverà inoltre acqua gelala con entro 
del succo di limone , o aceto : se gli tuffe- 
ranno i testicoli nell’ acqua nevata , che ho 
più volte sperimentato vantaggiosissimo, e bi- 
sognando , sogli praticherà un salasso. 

■ 1 * 

Effetti nocivi delle emanationi de' fiori. 

. . L • * *■» • • 

§. 82 Gli uomini sensibili , e più le donne 
vanno incontro a queste leggiere affezioni ca- 
ratterizzate da dolori di testa , nausea , vomi- 
to , convulsioni, ed asfissia. 

, i ' c. • ' : • •> * 

- . . Soccorsi. 

a* 1 . *: t •# t-f* . ; • 

5. 83. Allontanisi l’individuo dal luogo, ove 
sono.i fiori; portisi all’aria aperta, e fresca; 
facciasegki fiutare 1 ’ aceto , diaglisi a bere del- 
l’acqua zuccherata: calminsi le convulsioni 
colla bevanda proposta nel $• 101 , e ritrag- 
gasi dall’ asfissia con tutte quelle cure indicate 
nel $. sudetto , ove si tratterà di esse , e cosi 
finisce ogni male. 

* - . *! ' , * e il 

CLASSE III. '• ' ' 

Veléni narcotici , o stupefattivi. 

• ; f ' r ’ ' .4 é * 

J «4; Dicotisi veleni narcotici tolte quelle 
sostanze, che di preferenza, c con energia; 
agiscono sui sistema encefaliconervoso in un 
modo, che io non entro a definire per non 
prender partito : guarderò soloal fatto nolan- 
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«Ione gli effetti nocivi. Eccone prima .il nota* 

mento storico » 

Oppio , npium : questa sostanza vien som- 
rainisiiata da quella pianta, ch*t_Liiin: chia- 
niò papa ver sumnijerum. La priucipal sua 
forza sembra collocata nella morfina , la di 
cui scovala si deve al farmacista Sertucrnor, 
Ja quale non la spiega nel suo stalo d'isola- 
mento per la sua poca solubilitli ne' succhi ga- 
strici , come 1' ha sperimentato l’ Orlila sui 
cani (i) j ma appalesa poi tutto l'energico 
suo potere allorché si fa prima sciogliere in 
un veicolo , come lo spirito di vino. 

Giusquiamo , hyosciamus niger , et hyos : 
albus ( Lina : ) le radici , le foglie, il di loro 
estratto godono di on potere calmante senza 
che stimolano come 1' oppio. 

Lauro-ceraso , laurus regia ( Lina : ) Mad- 
den medico di Dublino avverti il primo la 
forza venefica di questo arbusto. Emmert co- 
nobbe poi essere effetto dell' acido prussico , 
che contiene. Duhamel vuole , che la sua 
« azionò spiegasi sui nervi. Bastò una cuccliia- 
« j ala , dice quest' autore ( dell* acqua coobata 
« dello stesso arbusto ) per uccidere un grosso 
« cane. La sezione anatomica non ri lasciò di* 
k slingucre alcuna infiammazione; un quando 
« aprimmo lo slomnco ne usci un’odore di 
« mandorle amare esaltatissimo , che per poco 
« non ci soffocò : quindi vi è fondainenio di 
« credere , che questo vapore agisca sui ner- 

« vi (2) Ma essendo cosi , e 1 ’ ha provato pure 

■ 

(1) Elem. di chini, mtd. voi. IH. 

(a) Vision, rag. di stor. naUir. di V alinone di 
Bomarc toni. 18. 
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1' ili. Fontana, come l’ha ripetuto il nostro 
egregio Stellati, qual’ è il potere suo reale di 
stimolar mollo questi nervi , oppure di con- 
trosli molari i ? Perchè vagare in questo campo 
di tenebre ? basta solo fissare, che la sua azione 
sulla economia animale produce convulsioni , 
paralisi, e' quas’ istantanea morte, (a) 

Acido prussico , acido idro-cianico : ( non 
ho dovuto parlar di questo ove ho fatto pa- 
rola degli acidi vegetali per quelle ragioni , 
che ogni lettore conosce a primo colpo ) Se 
il lauro-ceraso si rende venefico per quest’acir 
do , che contiene , quanto più non lo dev'es- 
sere quando è bello , e preparato ? I risulta- 
menti del di lui uso sono , come i sopra-notati. 

Solano , solanum nigrurn ( Linn : J questa 
pianta va ordinariamente indicata da' contadini 
col nome di solatio : serve alla medicina come 
diuretica. Il suo colorito verde-scuro , e l'alito 
graveolente, che tramanda , fan porre in guar- 
dia sulla sua facoltà venefica, che Brend ha 
ritrovato in tutti i solani. 

Papavero , papave.r dornestiewn ( Linn : ) 
chi non lo riconosce nelle campagne ? La sua 
azione sulla economia vivente induce insania , 
stupidità , asfissia , e in olle.' 

00 Q ni certamente sorgeranno ad accusarmi i se 
guuci del contro-stimolo per avere io descritto nel- 
1’ ìstesso luogo l’oppio, ed il lauro-ceraso, mentre 
il primo è un’energico stimolante, ed il secondo 
coinè si vuole, contiostiinola. Io loro domando scusa del 
lidio ( se tale si può dire ) il quale vien dettato dalla 
necessità , e dal che non si conosce ancora un con- 
travveleno certo per lo stesso ; assicurando io che 
avendolo collocato in tal luogo , non nc viene alcun 
male alta scienza , nè induce , clic io lo considerasi i 
stimolante come 1’ oppio. 
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Lalluca velenosa , Induca virosa j 

selvatica-spinosa,lacluca scariola' inn ’) 

L’ odore è virulento, ed eccita vertigine; il 
sapore è amaro , come tale è quello' di un lat- 
te, di cui le piante abbondano. 

Tasso , taxus boccata ( Linn : ) le foglie 
di questa pianta sono perniciose alle vacche , 
capre, ed allo stesso cavallo. JTra gli altri fe- 
nomeni, che inducono nella specie umana , evvi 
quello delle petecchie nerissime , come ha no- 
talo Scll di due ragazzi , che le mangiarono. 

Effetti nocivi delle sostanze in esame. 

• • , j, 

J. 85. Stupore , torpore , assonnamento ; 
oppure veglia , delirio , dolori convulsivi di 
varie specie sono il treno de’ fenomeni nell’av- 
velenamento di queste sostanze. La testa quin- 
di si fe grave, il guardo balordo, la pupilla 
si dilata , si stabilisce il torpore nelle mem- 
bra, la paralisi ; il respiro sita celere, il polso 
vario, e spesso forte in coloro , che han preso 
l'oppio, le gole si arrossiscono: si affacciano 
vomiti, convulsioni, sotto il cui strazio l’in- 
fermo suole finir» , se la benefica mano del 
medico non accorre presto a soccorrerlo. 

Soccorsi per gli avvelenamenti da sostanze 
narcotiche. 

5 . 86 . La prima operazione in simili casi a 
praticarsi è quella di far vomitare l’ attossica- 
to : tre granelli di tartaro slibiato propone 
1’ Orlila in tali circostanze ; presso di noi può* 
minorarsene la dose fino a due granelli ; op- 
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pure darne dieci , dodici di vetriolo bianco 
( solfale di zinco ): sciolgonsi nell’ acqua di- 
stillata , e si l'anno prendere in due tre volte 
all’ infermo. E se niun’ effetto da questi ne ve- 
nisse , ricorrer si deve al vetriolo turchino (so- 
pra-solfato di rame), ma in dose di un solo 
acino , perchè in queste circostanze , 1’ azione 
sua non lascia di essere puranche venefica. 

Appena saran vomitale le materie venefiche, 
passar si deve all' aceto, o succo di limone : 
quindi prenderausi due, tre once di aceto , e 
si allungheranno in mezza libra di acqua, op- 
pure il succo di due limoni allungato allo stesso 
modo, e si faranno bere dall’infermo. Se il 
veleno sia passato uelle seconde strade , si farà 
un clistierc con decotto di semelino , in cui 
sia sciolto un’.oncia di cremore di tartaro , op- 
pure due granelli di tartaro slibiatcr. Contem- 
poraneamente si potrà far bere un decotto di 
caffè. Se il sopore sia avvanzato , il polso con- 
citato , giova il salasso dalla mano , continuando 
sempre gli stessi ajuti internamente , princi- 
paftnente dell’ acqua acidulata. L’ intorpidi- 
mento degli arti si cercherà dissipare colle 
fregagioni fatte con una scopetta . o con un 
panno di lana. 

Che di rò poi per 1’ avvelenamento dell’acido 
prussico , e delle piante , che lo contengono ? 
È desso congenere di azione coll’ oppio per 
richiedere gli stessi ajuti ? Eccita , o deprime 
il vitale eccitamento ? Finche gli scrittori di 
materia-* medica non saranno di accordo su 
questo particolare, non si potrà sciegliere 
»n farmaco contro- velenoso,, stabilendo con 
JUibert « che non esiste fino al presente una 
««ftansg , capace di neutralizzare 1’ azione del 
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lauro-regio , o del suo principio velenoso t 
l’ acido prussico « Se limitar mi volessi a ciò, 
che ne hanno seritto gli autori raccomanderei 
i nauseanti per promuovere il vomito , com'è 
l’ acqua zuccherata ; i purganti di oglio di 
ricino quando il veleno è passalo nelle seconde 
strade, e quindi i piccioli boli di terriaca non 
iscompagnandoli da tutto ciò , che può ecci- 
tare la vitalità dello stomaco. Al di la di que- 
sti a j uli , ogni altro è vano , o nocivo. 

CAP. V. 

Veleni animali. 

* - * - #>«) 

§ 87. Il regno animale offre ben pochi ve- 
leni relativamente a' precedenti ; ma la restri- 
zione del loro numero costituisce forse la loro 
energica forza velenosa. Questi veleni possono 
venirci dà 

Serpenti — Insetti — 

Materie settiche — e Malattie di animali . 

Onde ne farò tante classi separate per mag- 
gior chiarezza. 

CLASSE I. 

Serpenti. 

» t 

$. 88. I serpenti piò comuni ad avvele- 
nare col loro morso hanno allogato sotto 
del muscolo della mascella superióre una ve- 
scichetta, che va a comunicare alla base del 
dente per mezzo di un condotto ; entra quindi 
l’ umore ia essa contenuto nella cavili del 
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Gì 
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medesimo pel foro situato presso la base, n'esce 
per quello , ch’è vicino alla punta, e penetra 
nella ferita, che il dente stesso ha prodotto, 
come assicura il conte Lacèpede. 

Non al solo uomo il veleno della vipera , 
e degli altri serpenti è nocivo , tua ad altri 
animali di ordine inferiore molto piu , poi- 
ché la loro azione venefica si esercita nella 
ragione inversa della grandezza dell* animale 
morsicato. Passo quindi alla loro enumerazionetc 
p i pera comune , coluber berus ( Limi : ) 
è stata ben descritta da Redi , perche troppo 
frequente ad incontrarsi tra noi. Ila centoqua- 
rantasei lamine ventrali , trentanove paja cau- 
dali ; colorito grigio -, due ordini di macchie 
brune disposte a zig-zag lungo il dorso. Il suo 
veleno introdotto nello stomaco , si dice , noti 
arreca nocumento alcuno ; lo porta bensì quan- 
do tocca il sangue, come ha osservato P ili. 
Fontana , il quale peraltro non è stato il pri- 
mo ad annunziare questa verità. Egli l’ha 
sperimentalo , dietro di quel , che ne avea 
detto Lucano, il quale fin da’lempi suoi cantò(i) 

JXoxia serpentum est admixio sanguine 
peslis (2) 

Morsa virus habent , cl fatuni in dente 
minanlur : 

Poetila morte careni .... 

Chersea , coluber chersea ( Linn : ) 
vipera di Svezia , che abita ne’ luoghi piantali 
di nocciolai!. 


(i) Pharsaliac Uh. IX. v. G 1 4 • 

(a) lì suo commentatore poi spiega non più preci- 
sione il primo verso : egli ilice » venenum serpentum 
quum comnuxtum est cum sanguine hominum , tuuc 
»iocel. 
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ispide gallico , coluher aspis ( Linrt : ) vi- 
pera di Francia ; abita nel Delfinato, nel campo 
di Lione. 

Serpente latteo , coluber lacleus ( Limi ■ ) 
abita nelle Indie. 

Naj a feroce , coluber naja ( Linn • ) ser- 
pente Indiane , che irritandosi , se gli gonfia 
la pelle lateralmente alla cervice , e vi si crig- 
ge , come sopra di ali. 

Serpente atroce , coluber atrox ( Linn ) 
abita nell' Asia. . . 

Ammodite , coluber ammodyles ( Linn ; ) 
nativo dell 1 Oriente. . . 

Aspide di Cleopatra, coluber vipera (Linai) ■ 
abita nell 1 Egitto : con esso si dice essersi data 
la morte Cleopatra , quella donna , che co 1 suoi 
vezzi incatenò quasi i primi generali di Roma. 

Presterò , coluber prester ( Linn : ) vipera 
d 1 , Inghilterra. '. . 

Evvi un 1 altra specie di ^rpenti formidabi- 
lissimi', che colla coda formano un sonaglio , 
quasi la natura avesse voluto con questo suono 
avvertire gli animali , e gli uomini , che si 
allontanassero , perchè" si avvicina qnalcuno 
di questi perniciosissimi serpi. Uno di essi è il 

Crotalo, crotalus horridus ( Linn • ) clic 
col suo fetore stupidisce certi piccoli augelli 
i quali cadono dagli alberi , e restano sua prel 
da. I porci sono nemici di questi caudissoni 
onde va sicuro chi porta seco uno di questi 
animali. Io ho voluto semplicemente cennare 
questi serpenti stranieri onde non impiegar 
tempo in cose , che non possono giovare a 

J uefli, pe* quali scrivo; poiché aH’opposto avrei 
ovuto parlarne estesamente , e ragionar pu- 
ranche de’ pesci velenosi , del delfino , dell 1 ah- 
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guilla (Iti Surinnm, della Torpedine ad imita* 
zione di altri scrittori , ma io Neapoli scriho , 


zione 

et in aere Neapolelano 


Effetti nocivi del morso de serpi sudescrilli. 




* 


J. 89 Chi da sopra - notati serpi viene 
Tnalaugu ratamente morso , prova nel luogo fe- 
rito vivo dolore, che si difl’ondenel lutto della 
costituzione : si sviluppa quindi nel luogo fe- 
rito un gonfiore , che prima si mostra duro y 
e pallido , poi si fa rosso-livido , e cangrèno- 
so : si aumenta in èstenzione ; sorge in seguito 
la cardialgia, il vomito, qualche volta la it- 
terizia ; si affacciano de' moti convulsivi : il 
polso si turba , e diviene irregolare ; la respi- 
razione si altera ; ne vengono la prostrazione 
delle forze , i deliquii , o sudori frecci ora 
parziali , ed ora generali : le facolia della in- 
telligenza , la vistaci turbano: il sangue , che 
da prima cola dalla ferita, è nerastro , quindi 
a po^o si converte in un’ umor fetido : quando 
poi if gonfiore è bene sviluppato , la pelle si 
raffredda , i capillari non permettono più il 
passaggio al sangue \ il polso si fa piccolo } e 
fra la prostrazione delle forze, il delirio, e 
1’ asfissia esala I’ infermo l’ultimo respiro. 


Soccorsi per coloro , che sono stati morsi 
da serpi suriferiti. 


§. 90. I mezzi che in tal circostanza devonsi 
adoprare, sono interni, ed esterni. Comincierò 
da questi. 

Topicamente sul luogo morsicato nella parte 
superiore verso il cuore farassi una stretta li- 
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gatura con urta fascia per impedire in qualche 
modo l’assorbimento. Contemporaneamente sulla 
ferita applicheransi delle coppe a vento cosi 
dette , oppure si porrà il membro ferito nel- 
r acqua tiepida per farne sortir fuori il sangue. 
Se i sintomi sono intensi , bisogna profonda* 
mente causticare la ferita co' seguenti mezzi a 
norma, che si hanno.. 

Fuoco- ferro , carboni roventi ; si applicherà 
uno di essi sulla ferita , e si farà profonda- 
mente agire : il dolore sarà nella ragione in- 
versa della loro energia , come poi nella diretta 
saranno i vantaggi. \ 

Pietra infernale : si riduce in polvere ed 
applicasi sulla ferita , ricovrendola con isfile , 
e fasce , che toglicrausi dopo cinque , sei ore. 

Pietra da cauterio , come la precedente. 

'Butirro di antimonio : con un pennellino 
di sfile intinte nel medesimo tocchisi tutta la 
piaga replicate volte , e più faccisi agire nel 
centro della ferita : dopo vi si applichino sfi- 
le , compresse , e /asce. 

Àcido solforico : usisi come il precedente- 

Calce viva , e sapone : a parli eguali me- 
scolati queste due sostanze si applichino sulla 
ferita. 1 >» • 

Olio bollente : si versi questo nel centro del 
morso per mezzo di un’ imbulino. 

Continuando la medesima fenomenologia, di- 
latisi la piaga , e cauterizzisi più profondamen- 
te. Essendo le parti vicine ingorgate , vi si 
applichi al di sopra un mescuglio di olio di. 
olive due parti, ed urla di alcali volatile. Cesi» 
sato il pericolo , la piaga si tratti all' ordinarie* 
* Internamente darassi prima un' emetico di 
radice ippecacuaaa. Quindi promuoyerassi il 
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traspiro con una bevanda fatta con mezza libra 
di acqua di arancio , e dieci , quindici gocce 
di ammoniaca fluida, dandone un cucchiajo 
in ogui quarto d 1 ora. Sopravvenendo vomiti 
biliosi , cangrena , darassi un decotto di china. 
Minorando i sintomi , accordcrassi un’ alimento 
gradatamente nutritivo. 

Quando il morso fosse stato di poco momen- 
to , in allora tra labri della ferita si ^versino 
cinque, sei gocce di alcali volatile, covren- 
dola con delle siile pur di esso bagnate : fre- 
ghisi poi il membro coll’ olio di olive , e si 
face 1 internamente bere la medesima bevanda 
di sopra in minor dose. 

Un’ efficacissimo rimedio all’oggetto, dicesi, 
]' hanno gli Americani nella loro erba guaco , 
di cui bevendo il succo, e fregando colle sue 
foglie la ferita, restan liberi da ogni male. 
Credal Judaeus Apella , non ego . 

CLASSE II. 

Inselli venefici. 

§, gì. Cantaride , meloe vesicalorius {Litui.) 
questo insetto ha un sapore acre , e di pece : 
1’ odore è puzzolentissimo. Bobiquet , che ne 
ha fatto 1' analisi , ha veduto esser riposto il 
suo potere in una materia sotto forma di pic- 
cole lamine cristalline insolubili nell acqua. 
La loro polvere si usa esteruarueute per ve- 
scicatoriare : gli antichi 1’ adopravauo per uso 
interno , e qualche cerretauo lo fa pure a di 
nostri. 





Effetti nocivi delle stesse. 
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5 , 92 . Iqfianiroan sulle prime le cantaridi 
quelle parti , ove vengono applicate : spiegano 
poi un predominio di azione sull' apparato ge- 
nito-urinario , destando vivo arjdore ne’ reni *• 
mila vescica , donde la iscuria , il priapismo: 
si dole 1' avvelenato di un sapore acre in boc- 
ca ; tramanda dalle narici un sentore nausean- 
tissimo : soffre" cardialgia , vomito , deiezioni 
alvine, coliche, calore urente, sete ardentis- 
sima. 11 polso quindi si fa frequente , duro 
ristretto $ e tra le smanie , e 1' allarme da (fug- 
ali accidenti prodotti va l' infermo spesso mi* 
secatacele alla morte. i . . * * . 


T. 


Soccorsi per gli avvelenali dalle cantaridi . . 

,‘i 1* • • tv • 

§. 93 . Conoscesi un contravveleno per le 
cantaridi? Nè il caso, nè la ragion medica ne 
ha finora ofierto alcuno. In mezzo però a tanta 
desolazione un' aura di speranza ripor si devo 
nella canfora , che previene io qualche modo . 
lo sviluppo della loro veuefica forza , e la fa 
cessare quando gik esiste ( 1 ) Si possono perciò 
adibire grani dieci , dodici di canfora io un 
torlo d'uovo, o ammassati con estratto di. 
camomilla. In mancanza di essa, usar si. deve 
1' acqua zuccherala r 1' oglio di ricino , di man- ! 
dorle , onde promuover 1’ emesi , o la catarsi. , 
Quindi ricorrasi a tutti i mezzi proposti per 
T attossica mento dal sublimato 5- 5g. I siiuo- 
m' iufiammatorii saran combattuti all' ordinario. 
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CLASSE HI. 


Materie settiche , putride. 


r 


$. 94- ^ arne di animale imputridito , ani *. 
wa/ putrì dum : il cibo di questa fatta desu 
nausea, vomito, abbatte la eccitabilità, svolge ^ 
le fèbbri adinamiche, che che nc dicano i moderni ri ; 
fisiologhi, che sotto l’impero vitale dello stoma- 
corion può sviluppare cotale azione deprimente. aa 
Uova pùtride , ovum putridum gallinae dò- 
mesiicaé : queste nova sono mezzo vuote , di iA 
cattivo sapore , ed odore ; fanrio gli stessi ef. «il 

letti poco fa ‘menzionati,* * . lira 

Grascio rancido , pinguedo rancida : è in* . ’it p 
, digeribile , svolge pirosi , cardialgia , nausea lift 
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di acqua ben distillata, clic si porta a grata acidità 
coir acido solforico , nitrico , muriatico , eduleaudo 
la miscela collo sciroppo bianco. 


vomito ec. 
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Soccorsi a questi mali 
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C L A S S E IV. 

Malattìe di animali 
Idrofob; a t rabbia - virus rubiostun 


% 


« 5* {fi l' sisle essenzialmente questo contagio ? 
E il timore , il terrore , lo spavento , che 
(?anr;o svo'g mento a questa fatai malattia? Fin- 

C !p ® os ‘l u '^ on n °n si espone col suo coraggio 
all azione di colai contagio, senza che ne spe- 
rimenti i suoi tristi e/Fetti , , io, crederò sem- 
pre alla esistenza di un meleriale contagioso pro- 
prio della idrofobia. ... * 

La rabbia ne 1 cani si svolge da se : 1 ’ uomo 
per lo piu 1’ a comunicata da questo animale 
per mezzo della scialiva , che il medesimo de* 
pone sulla ferita , che ia co’ suoi denti , la 
quale è assorbita , e posta ,iu circolo. Evvi 
pero qualche caso, [in cui reprimendosi vio- 
lentemente gli empiii dell’ira, dello sdegnosi svol- 
ge la idrofobia spontaneamente, come 1’. ha osser- 
vato 1 espertissimo clinico Sig. Antonucci (i) 
La rabbia non si sviluppa dopo un tempo de- 
terminato dal di della morsicatura , poiché si 
e veduta desiare dopo dieci venti giorni , 
uno, o più mesi, tra un'anuo. 

Effetti nocivi del contagio idrofobico. , 

§. 97. Chi ha la sventura di essere attac- 
cato da questa formidabile malattia si fa prima 
tristo, e maliuconoso, quindi timido, e so- 
spettoso : rifiuta 1’ altrui compagnia j la lingua 
pare incapace di articolar parola , poco parla j 

1 * • • 

CO Prospetto din. Napoli 1824. 
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ia voce si altera , sorge la inquietitudine , il 
sussulto de’ lendini, la convulsione. Vuole 1 ' in- 
fermo bere , perche sente scie , ma alla vist i 
di un liquido, e dell' acqua principalmente , 
esso .iepiii s'i convelle , e vuole assolutamente 
mordere gli astanti. Se lignine di Sangue, o 
di amicizia lo traUjene il la con violentare se 
stesso , e li prega di allontanarsi , se non vo- 
gliono esser morsicali ; e se la loro imprudenza 
non fa ascoltare con obbedienza queste voci , 
o se sconosciuti sieno all’infermo col fallo ne 
restano offesi. Si agita 1 ’ infelice , e si convelle 
con violenza al guardo purauche di un corpo 
traslucido , come il cristallo , e fa duopo li- 
barlo per mantenerlo a freno. Delira lo sven- 
turato, caccia spuma per la bocca ; gli occhi 
s' injeltauo di sangue come in un maniaco , la 
fìsonomia si altera e fra le piu penose angosce 
nel 5,071' infermo finisce di vivere. 

Soccorsi per chi viene attaccalo dalla idrofobia. 

§. 98. Il cane rabbioso bisogu’ ammazzarlo, 
o tenerlo ben ligato , finche da se va a perire. 

L’ uomo dev'essere soccorso con mezzi pre- 
servativi , e con altri concomitanti la malattia 
già sviluppala. 

Soccorsi preservativi : denudisi 1 ' infermo 

nel luogo morsicalo. Se i panni contengono scia- 
liva contagiosa gittinsi nell’ acqua. Faccisi co- 
lar sangue dalla ferita , se Pc recente, spre- 
mendo da tutte le .parli ; applichivi una cop- 
pa a vento per favorirne l’esito maggiore. Senza 
perdita di tempo pratichisi sulla ferita una 
scollatura col fuoco , o altri caustici : quante 
le ferite, altrettante sieno le cautei izzazioui , 
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come al §. 90 , ove del veleno della vipera. 
Sull'escara formatasi , dopo sei, selle ore, 
applichivi®! un vescicante per viepiù chiamar 
fuori umore. Medichisi poi colle foglie di bie- 
tole , e butirro, od* unguento rosalo. Se la 
cauterizzazione sia gita più profonda della fe- 
rita , faccisi cicatrizzare : nel caso opposto ri- 
petasi , c dopo la caduta dell’escara , faccisi - 
restare uu' emissario iu quella parte. Se le fe- 
rite fossero sulle palpebre , bisognerebbe allon- 
tanarle dal globo dell'occhio, distenderle, 
cauterizzai le con un pennellino intriso di un 
caustico: impegnato il globo dell’occhio, fa 

duopo puranche a mano sospesa passarvi un 
pennellino di sfilo intinto nel butirro di anti- 
monio. Pratichisi lo stesso essendo la ferita 
vicina ad un’ art ria : che se poi questa fosse 
allo scoverto d' ogni tessuto , vi si potrà spar- 
gere un poco della polvere di cantaridi. 

Se mai la ferita andasse cicatrizzata con es- 
servi dentro rimasto del materiale contagioso 
indislrutto, bisognerà riaprirla col bisturi* sept- 
larla , e farla suppurare. 

Essendosi praticato quel che sopra si è rac- 
comandato , passisi dopo alla frizione di mer- 
curio , che si farà fare con mia certa genero- 
sità , principiando dd mezza dramma -sino "ad 
una in ciascun giorno : ove poi si manifestas- 
sero segni d’ idrofobia , in allora bisognerebbe 
consumare da mezza ad un' oncia di unguento 
al giorno. Sopragiungendo la salivazione , so- 
spendasi la frizione. 

Cura concomitante lo sviluppo della idro~ 
■fobica affezione. Che^evesi sperare dalle me- 
dicine in tal caso ? Nulla per la salvezza. Si 
favorirà intanto il traspiro colla bevanda n* 


Ut la nel § 90. Se la ferita fosse infiammata , 
il polso concitalo, gli ocelli scintillanti , biso- 
gnerebbe fare aprir la vena all' infermo. Do- 
lendosi di vivi dolori, e caloie urente, se gli fa- 
ranno bere delle cose rinfreuscauti , e special- 
mente una limonala minerale l'alta coll’acido 
muriatico ( idro-clorico ) proposto dal celeb. 
13 rugna tei li il (piale raccomanda di cauterizzarsi 
anche la piaga con questo mezzo. Nel caso d’im- 
barazzi gastrici datassi epicralicamente un granel- 
lo di tarlalo slibiato, o qualche altro purgante sa- 
lino sciolti in un veicolo acquoso. Gli alimenti sie- 
110 leggierissimi , e più se il polso si altera. 

E stala proposta in simili casi negli ultimi 
tempi l alisma piantalo : si potranno ammi- 
nistrare venti , ventiquattro granelli della di 
lei radice ben lavala in quattro cartoline , di 
cui darasscne una in ogni. ora. Ma qual prò 
da essa ? Pochi buoui effetti ne garantiscono 
P amministrazione. 

L’ infermo si convelle , è vero , alla vista 
dell’ acqua ; ma all’ improviso , per noti lasciar 
mezzo iuieniato , si tufi! in un bagno a piace- 
vole temperatura. Il Sig. Itusl ha voluto pu- 
ranche raccomandare una mistura falla con 
noci fresche acciaccate con aiuta tenera nel 
miele: se ne da un cucchiajo la mattina , ctl 
un altro la sera in caso di sospetto : se ne 
raddoppia la dose a malattia sviluppata. Quali 
vantaggi da questo metodo ? Risponde infeli- 
cemente il fatto in mia vece. 

Il giusto scetticismo di Lalouette (1) non 
sa consigliare altro in questa malattia , e tutto 
dice doversi fidare sulla cura preservativa. 

(0 Esais sur la rage Paris 1812. 

VO reggasi la nota all' ultimo 

Fine dell' opera. 
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APPENDICE 


CAP. VI.- 

Delle asfissie. 


J. 99. Il vocabolo asfissia non c’ indica nella 
sua composizione la idea , che si cerca espri- 
mere. Questa parola componesi dalle due voci 
greche a senza , e sfigmos polso ; asfitic.o 
vaierebbe dunque senza polso. Ma qui vuolesi 
dinotare col vocabolo asfissia quello stato , in 
cui trovasi preternaturalmente costituito P in-* 
dividuo , che riman privo ordinariamente de* 
sensi esterni , ed interni , della funzione del 
respiro , e del moto circolatorio del sangue , 
a norma della intensità di quest' affezione , che 
vien poi distinta co' vocaboli di deliquio quan- 
do , come un dolce sonno , oscura i soli sensi 
esterni ; di asfissia , allorché a questo si ac- 
coppia la perdita /di quell’ interni , e la so- 
spenzione del respiro; di sincope finalmente 
quando agli esposti fenomeni uniscesi la per- 
dita del polso , non rimanendo altro segno della 
suscettibilità vitale, fuorché quello del calore 
animale. In tale stato P individuo rassembra 
un morto , e épesso per tale si è sepellito , e 
privo d’ogni soccorso, è morto poi da dove- 
ro , come in tempi non molto da noi lontani 
si sono veduti de’ casi in questa capitale. Per- 
ciò saggiamente gli Egizj tenevano insepolti 
per quattro giorni i cadaveri (1) : i Cinesi per 
tre. 1 Persiani attendevano, che gli ucelli di 
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• (1) Erodoto hittoriarum lib, a. 
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rapina fossero corsi sui cadaveri per la stabi- 
litasi putrefazione (1). I Romani nelle leggi 
delle dodici tavole stabilirono , che non si fosse 
dato sepoltura ad un cadavere se non dopo 
nove giorni (")• Di fatti si son veduti asiilici 
risorgere dopo giorni , settimane , e , se vo^liam 
crederlo , dopo mesi, come ci riferisce Ma hon, 
Win sio tv • e lo stesso Fodere ci riporla il caso 
di una donna salvala, dopo piu giorni di se- 
poltura, dal chirurgo Rigaudeaux ( 3 ) - 

Teoria delle ajjetioni asfitiche. 

5. roo. L’apparato respiratorio è interessan- 
tissimo al reggimento della vita: è per il suo 
mezzo , che 1 aria atmosferica si pone in con- 
tatto col sangue ne’ polmoni , ne vien decom- 
posta 5 si attrae questo 1' ossigeno della stessa , 
ed emeltesi l’azoto tal quale vi è entrato , 
tredici centesimi c. a di acido carbonico , e due 
di gas idrogeno. L’ aria eli’ è un fluido invisi- 
bile, labile, è la sola, die mantiene nello 
stalo di normale eccitamento la vitalità del- 
l’organo polmonale. Ogni altro mezzo, ancor- 
ché innocuo , pur ne accelera , o ritarda i mo- 
vimenti , vi desta abnorme energia, od abban- 
dono , e presto , o tardi spegno la fiamma 
vitale , perchè ordinariamente sangue ossige- 
nato non piu va al cervello , e questo non se- 
grega più fluido nervoso, o che altro sia, che 

( 1 ) Presso Zacchia. Questioni medico-legal. lib. 4 
lit, de miraculis . 

(a) Frank - Sistem. compì, di polizia nted. torri, g 
$eJ. a. art. 5 §. 2 ^. . . 

(3) Fodere - med . leg. tom. a. 
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mantiene in atto la ccc! tacili là. Or tutti que 1 
mezzi , che non sostengono cotal funzione , in- 
ducono asfissia : eccone in breve la storia » 
Aria infiammabile, gas idrogeno : quando 
è puro, è senza colore, inodore, più leggiero 
dell 1 aria 5 si fa attraversare dalla luco, la ri- 
frange consi derabilmcntc perii principio com- 
bustibile , che contiene. Respirato , comunica 
al sangue, secondo Chaussier, tinta azurrigna, 
e porla 1’ asfissia. # 

Aria fissa , gas accido carbonico : fluido 
elastico, permanente, pesame il doppio dell’aria 
atmosferica. Cavendish il primo ne conobbe 
la natura : sulla lingua desta sapore acidetto , 
e piccante; l’odor suo è particolare , e pun- 
gente, che, applicalo alle narici , porta la 
starnutazione: è disadatto alla combustione, 
alla respirazione : inspirato, porla violenti con- 
vulsioni , o la morte. Emanano questo gas i 
carboni in combustione , le fornaci di calce , 
i tini di uva , i vini , ed altri liquori in fer- 


mentazione. i 

Gas acido solforoso: si svolge dalle viscere 
della terra vicino a 1 vulcani, dalla combustione 
dello zolfo : ha proprietà comuni coll’ aria at- 
mosferica : pesa il doppio di essa; l’odor suo 
è acre , e soffocante ; ricevuto nella bocca , 
nelle narici , eccita la tosse , lo' starnuto , la 
morte. 

Aria flogisticata , gas azoto : è senza co- 
lore , ed inodore, trasparente, più leggiero 
dell* aria atmosferica: rifrange la luce : inspira- 
to , la respirazione si fa incommoda , sorgono 
delle vertigini , il volto , e le labbra acquistano 
una tinta livida. 

Gas ammoniacale , gas idrogeno azotato ; 
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è a base composta , poiché risulta dalla com- 
binazione dell* idrogeno coll’ azato : ha. odor 
forte, e penetrantissimo, come la orina cor- 
rotta : le narici , e gli occhi sono irritati dalla 
sua presenza inspirato , porla prima P asfissia, 
e poi la morie. 

Gas ossido di carbonio : è prodotto dell’ar- 
te , senza colore, trasparente, elastico, insi- 
pido , più leggiero dell’ aria ; fu scoverto da 
Cruicksanck ; respirato, fa cadere in asfissia j 
injettato nelle vene , annerisce il sangue. 

Gas nitroso , gas deutossido dì axoto : è 
prodotto dell’ arte , senza colore , trasparente, 
elastico, più pesante dell’ aria 5 fa cadere, su- 
bito inspirato , in asfissia. 

Funesti effetti di questi gas . 

100. Di questi gas alcuni son nocivi , per- 
chè non somraistrano ossigeno per vivificare 
il sangue ; altri, perchè comunicano a questo 
liquore vitale una forza propria deleteria. Co- 
munque sia , io divido in due gradi i loro ef- 
fetti nocivi , primo grado quando portano 
cioè la semplice sospenzione della fuuzioue 
del respiro , che io indico col nome di as- 
fissia , sebbene la essenza del vocabolo non 
"lo esprima } secondo grado , quando al difetto 
della funzione del respiro si unisce l’assenza 
del polso, l’abbassamento della temperatura , 
e quindi il raffreddamento, che necessariamente 
ne deve venire in seguito , e questo secondo 
grado io l’indico col nome di sincope , morte 
apparente , poiché da li a poco perdendosi lut- 
tafìalto il calore animale, si perde anche dalla 
fibra la suscettibili là a rivivere. Per quanto 
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ne abbiano potuto scrivere gli amori Sauvngos , 
Morgagni, Boncto Goodivin (i), Halle , non 
ancora hanno concordemente precisato con quali 
nomi devonsi distinguere il semplice mancamen- 
to , svenimento , o dolce deliquio , la sospen- 
sione del respiro , quella della circolazione , e 
la perdita del calore animale , che porta seco 
quella delle proprietà vitali. Io non mi so» pro- 
posto di dare un trattato delle asfissie , che 
perciò non eDlro in mitrati dettagli: mi conviene 
considerare queste affezioni» superficialmente , 
come hanno fatto altri. Ond' è , che passo a 
notare , che quello , il quale ha respirato uno 
dè gas sopradescritti, prova sulle prime grave 
peso alla testa, tinuio all' orecchio* disposi* 
zione al sonno , turbamento di vista , cessa- 
zione del movimento volontario, delle ' funzio- 
ni de’sensi , del respiro: che se non è soccor- 
so, ed i sintomi progrediscono , ne vengono le 
vertigini, 'il Irivo dolor di testa, l’ anzietà , le 
palpitazioni di cuore, la sospenzione della cir- 
colazione , la lividezza del volto, la perdita di 
ogni senso , e molo , quella del calbr natura- 
le, la morte finalmente. 

Distinguasi l'asfissia dall 1 apoplessia, perchè 
in questa evvi la pulsazione energica dell’arte- 
ria , che in quella è rallentata : o mancante, 
il volto nell' apoplettico è vivamente colori- 
to , e quello dell’ asfìlico è pallido : gli occhi 
nel primo sono in jettali di sangue , nel secondo 
son plumbei. 

Differenziasi l’ apoplessia dalla sincope, pev- 
chèin questa manca tuttaffatto il polso, e nella 

(t) Connexion de la vi* avec la respiraiion. 

i 


prima è vibrante : nell’ apoplessia le membra 
soii calde , e forai piu *del naturale , e nella 
sincope gik il gelo della morte comincia a di* 
stendersi per la macchina ec. . . 

• ;V * . ,4 

. Soccorsi per ravvivare gli asfilici. 

tot. La prima cura ad impiegarsi è quella 
di porre 1’ asfhico iu luogo aperto , ad .«ria li» 
hera , adagiarlo sul letto supino , col capo er- 
to. Bisogna quindi .invitare l'organismo ad una 
energica reazione colle bagnature fredde di 
acqua , ed aceto sull' addome. Fa duopo , che 
nelle stomaco s' introduca qualche cosa stimo» 
lante , riscaldante , come un poco di liquore 
ano.dino , di laudono liquido. £ necessario 
qui di richiamare in alto la funzione del re- 
spiro , onde gl* irritanti applicati alle narici 
sono mezzi valevoli , come il tabacco per odo- 
rare, l'ammoniaca fluida, ma che non vi si ten- 
ghi però a lungo avvicinata. 

Se con questi mezzi il respiro non riviene , 
ed in vece il circolo del sangue si ferma , la 
fìsonomia si fa pallida , la temperatura del cor» 
po si comincia ad abbassare, ecco, che la mor- 
te principia già a farsi da vicino. Nulla in tal 
caso si dove trascurare, tutto, e sollecitamen- 
te farsi. Così ai mezzi sopraootati aggiunghinsi 
delle fregagioni per tutto il corpo dell’ indivi- 
duo , lungo lo speco vertebrale , sulla regione 
del cuore con una scopetta , o con un p^nno 
di lana imbevuti di liquori stimolanti , aroma- 
tici , come spirilo di vino canforato , acqua di 
cannella , liquore anodino : 

Cerchisi quindi d’introdurre l'aria dentro 
i polmoni coll’ applicazione della propria bocca 
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su quella dell’asfìtico , e spingervela, onde va- 
ili a titillare , ad eccitare l'apertura del gioiti* 
de per porla in azione, insieme co’polmoni, poi- 
ché nella espirazione pur si rendono c*: i4 cent: 
di ossigeno; oppure ciò eseguasi col soffietto , 
come sotto sari dello. E se con ciò non si rie- 
sce., fa duopo ricorrere all’ assoluto gas ossige- 
no (i). Se con questi ajuti 1' asfitico non da 
ancora segno di ricuperato esercizio delle fun- 
zioni, e che gli occhi son prominenti , e ros- 
si, le labbra rosee, il color naturale , allora si 
praticherà un leggiero salasso con mignatte 
ne'processj retro-mastoidei per avviare la circo- 
lazione , e sgravare contemporaneamente il 
capo, 

Siccome gl' intestini sono gli ultimi a mori- 
re , cosi vi s’injettino de' clistei di cose ‘ecci- 
tanti, irritanti, come vino, in cui sia sciolto 
un poco di assa fetida , decotto di sena con 
antro del sai policresto . . . , onde, attivato 
il moto peristaltico degli stessi , si possa per 
consenso il diaframma porre anch’esso in azione. 

Conservandosi tuttora la suscettibilità a rivi- 
vere , con questi mezzi deve la vita sicuramen- 
te ritornare in atto: al contrario devonsi a lun- 

(i) Il gas ossigeno si otterrà col porre una data 
quantità di ossido rosso di mercurio in un matracci* 
situato sopra di un fornello : all'apertura del motrac- 
cio si adatti un tubo curvo . che vadi a pescare nel- 
l’ acqua : si accendono lentamente i carboni , il ga* 
per forza del calorico già si sviluppa ; diasi tempo , 
che sorta dal matraccio 1' aria contenutavi ; Quindi 
badisi a raccogliere il gas , clie si separa, e sorte in 
bolle sull’ acqua in un tubo ripieno di questo liquido , 
che si adatterà convenientemente sull’ estremo del tu- 
bo ebe parte dal matraccio. 


go continuare, finche non si avranno segnali 
certi di morte reale, ch’esporrò qui sotto. Aven- 
dosi la opportunità, non si dimentichi pure l’elet- 
t rici tu : questo polputo stimolo può eccitare 
le parti le piu assopite. 

.Ma se P addico è ritornato in vita, si pas- 
sera in altro letto piu tiscahlalo , si farà stare 
con poche utili persone , ed onde noti ricada 
nello stesso malanno, se gli darà una pozione 
eccitante, come. 

Acqua di cannella | di ciascuna 

di menta piperita. ^ onc: tre 

Liquore anodino scrup : uno 
Sciroppo di cedro onc: due m : se ne dia 
una cucchiaiata in ogni inezz’ ora , si farà trat- 
tenere qualche tempo nel letto ; se gli darà 
qualche poco di alimento , c quindi se gli fa- 
ran riprendere le sue faconde. 

5- ioa. Quando la natura resta .inoperosa , 
viene l’arte a supplirla : s’industria essa di 
far piombare 1’ aria ne’ polmoni per dilatarli , 
ed ossigenare il sangue ( 1 ). 

Depressa la base della iirigua colla coda di 
UI1 cucchiaio diretto dilaniano sinistra, s 1 in- 
troduce la est rem ità 1 1 una caimejletta nell aper- 
tura di una narice fin dentro la bocca : tirasi 

la lingua in avanti; non polendosi ciò fare, 
sollevisi, «: pollisi in dietro il capo dell’asper’ar- 
teria : chiudisi l'altra narice, e la bocca con 
pannilini : e.-sendo stala la cannelletta introdot- 

(0 Impiagherà il mastice respiratorio, tao, I. 

Ss- A ‘. 
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ta per bocca , oiturinsi ambe le narici col ri- 
manente della bocca isle>sa. Quindi avvitasi a 
quella canuellctti il mantice : poggisi il mani- 
co di mezzo dello stesso , eh' è il più lungo , 
sul petto dell’operatore, e dilatisi la capacità 
del medesimo, discostando i due manichi este- 
riori. Questa dilatazione importa, che l’aria 
corrotta de’ polmoni viene sorbita nel soffietto 
ispiratorio ; mentre 1’ espiratorio riempiesi dd- 
1’ aria esteriore. Si serra poi il soffietto col- 
r avvicinare i manichi esteriori al medio pog- 
giato sul petto, e, votandosi il soffietto in- 
spiratori© , spinge Taria nc’polmoni per l’aper- 
tura della glottide, mentre l’espiratorio traman- 
da per la valvula esterna nell’atmosfera l’aria 
espirata : ecco come l’ arte imita la natura ! 

Onde i moti respiratori! sieno regolari , bi- 
sogn’ aprire , e chiudere il soffietto dieciotto , 
venti volte per minato. Nonposs© in un ma- 
nuale, come questo, individuare ulteriori pra- 
tiche non ignorale da’buoDi medici , i quali 
nel bisogno potranno invitare i chirurgi per la 
operazione della tracheotomia ... Il sopra- 
descritto metodo V ho improntalo dal Sig. Bar- 
zelletti. " , 

Dcll'as/is.Ua prodotta dal gas idrogeno sol- 
foralo che. si sviluppa dalle latrine. 

. , . • . *. 1 
§. io3. Gas idrogeno-solforato , gas acido 
Ulro- solfori co : è senza colore , trasparente , 
elastico., di odor fetido, dispiacevolissimo, co- 
me quello degli uov’ imputriditi , estingue i 
corp' infiammati. 
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Effetti nocivi dello stesso. 


104. Desta , quando è respirato, vomito, mo- 
ti convulsivi specialmente al petto , ed alle 
mascelle ; la respirazione sulle prime c libera, 
ma irregolare , come tale si è pure il polso ; 
gli estremi si fan freddi :* primo grado. 

Quindi sorge il difetto di conoscenze, di mo- 
to: il volto, le labbra si fan violetti: dalla Locca 
'sorte spuma striala di sangue ; la pupilla 
si dilata , e resta immobile ; il polso si fa pic- 
colo , e frequente , il corpo si raffredda : H 
respiro si fa corto, difficoltoso *, i moti del 
cuore son tumultuosi 3 le membra nell’abban- 
dono ! secondo grado. 

Curvatura del tronco in. dietro, dolori acu- 
ti , grida, sospensione della respirazione, de’mo- 
vimenli del cuore indicano I’ asfissia avvanza- 
•ta , e la sincope , che , mancando i soccorsi , 
finisce colla morte. Questa b quella specie di 
asfissia dinotata da’Francesi col nome diplomò. 


Soccorsi agli asfilici per questo gas. 


5. io 5 . Tulli gli aj uti proposti nel 101. 
giovano pure per questi disgraziati, che han re- 
spiralo il gas acido-idro-solforico. Alle narici 
intanto, invece di applicarvi Tammoniaca , vi 
si avvicini il cloro ( gas 'acido idrici ori co ) 
colla medesima prudenza : è utilissimo quando 
vi si può ricorrere prontamente. Se pii asfilici 
avessero deglutito l’acqua pestifera, die incon- 
trasi nelle latrine, ove svolgasi il . gas in que- 
stione , si farh vomitare coll’ apprestargli un 
bicchierino di oglio , oppure dodici , quindi- 
ci granelli d'ippccacuana. 
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Se i moli del cuore sono abnormi , ed irre- 
golari , si faranno salassare dal braccio , e , 
se occorre , per la seconda volta. Onde ri- 
mettere gli sconcerti nervosi giovano i bagni a 
piacevole temperatura, le cucciiiajale della be- 
vanda scritta nel $. 101, In ultimo si pratiche- 
ranno i senapismi à piedi, vescicanti alle co- 
sce , alle braccia. Polrk suec/jd^re,, clic i sani, 
i quali discendono in c|ucsii iiiQgbi per pren- 
dere gli asliticì , comincino pur eàsi a risenti- 
re i cattivi, effetti del gas micidiale. Ju questi 
casi potrk discendervisi , premunendosi della 
borraccia respiratoria proposta da Barzellolti 
( ved. tav : ) 


lori acu- 
«, de’mo- 
vvanza- 
ccorsi , 
jccie di 

plotnb. 


Asfissia per sommersione . 

§. 106.I poveri annegati presentano la stes- 
sa partiate fenomenologia col volto incadaveri- 
to , membra fredde , spuma nella bocca, man- 
canza di respirazione , e, quando è avvunzata, 
purauchc de' moti del cuore. 


jrts. 


Soccorsi per i sommersi 
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§. 107. Non si capovolga, non si scuota mol- 
to T annegalo. Entrisi in una stanza calda , e 
lecca ; lolghinsigli' i panni umidi , taglian- 
doli senza molto agitarlo : ' adagisi sopra di un 
letto giacente sul lato destro : sia la testa 

•levata , ed alquanto inclinata all’ innanzi per 
determinare la sortita dell’ acqua' dalla boc- 
ca, discostando le mascelle: riscaldinsi le mem- 
bra , il tronco con panni caldi di lana. Se t'an- 
negato non riviene , sullo stomaco , braccia , 
cosce faccisi brugiare^ dell’ esca , della carta , 
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ed adoprinsi 1 soccorsi tutti proposti nel §. tor 
Cominciando a respirare , si ristori colla su- 
della bevanda noiala nel cit: parag: Se le mem- 
bra sou ilessibili , ed esiste il cilore animale, 
si salassi dalla mano a larg’ apertura , facendo 
uscir poco sangue. Se poi le membra son rigi- 
de, e fredde, noti si proceda olfatto ad una tale 
operazione. Quando le medicine prese destano 
il vomito , biso 0 u» ulteriormente promuoverlo 
colla ippecacuana o col tartaro stibiato , o col 
solfalo di zinco, come, al §. 8t>. Incitaodo eva- 
cuazioni fecali , sì diino due cucchiajate di vi- 
no caldo. Non dando ancora segni di vita ri- 
corrasi , potendo, alla elettricità, alle scottatu- 
re fatte con ferri roventi sotto la pianta de' pie- 
di: e non si abbandoni, che quando si è si- 
curo della di lui morte reale. 

Dell'asfissia da strangolamento. 

108. Si soccorrono gli strangolali col trou- 
car subito il laccio , col riscaldar le loro meni 
bra se il corpo sia stalo a lungo tempo in luo 
go freddo, col salasso agli ossi pietrosi fatte 
colle mignatte; e col restante de’mezzi nel pnn 
cipio indicati. 

Dell' asfissia da calore. 

109. Si collochi il corpo dell’ asfitico i 
luogo fresceto se il tempo non è freddo , 
denudi, o si slacci per il libero circolo del sa 
gue. Se gli dia una semplice bevanda acido! 
ta , e fresca. Se i sintomi non cessano , si se 
richi il cervello di sangue colle sanguisughe a 
fronte. Se il respiro si fa profoudo , faccisi 
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salasso dalla mano. Con questi mezzi tulio ri- 
torna nello stato normale. 

Dell ' asfissia da freddo. 

• 

§. no. All’asfitico per freddo si è fatta vio- 
lenta detrazione del più energico stimolo vivi- 
ficatore. Comunichiglisì questo p<jr vederlo ri- 
sorgere a nuova vita : facciasi però a gradi. 
Dap rima freghisi colla neve lungo la. spina , 
e da per tuli’ altro ; di poi con panni bagnati 
nell’acqua gelata. Quindi immergasi in un ba- 
gno di acqua fresca , ed a poco a poco versi- 
si iu questa dell’ altra tiepida, strofinando sem- 
pre l’ individuo con una scopetta , o con pan- 
no di lana. Subitochè potrà bere, se gli diano 
delle cucchiajate di acqua di menta sepplice , 
o con qualche altro spirito. Che |maugi , vo- 
lendone , dopo molte ore dal ristabilimento. 


Asfissia de' neonati. 

§. ìu Un parto laborioso , qualche grave 
emorrogfàdella madre, la debolezza delle pro- 

{ >rie forze y lo stringimento del cordone ombe* 
icale sul collo possono originare l’ asfissia 
ne’ neonati. • 

Segni. Si mostra il tenero bambinello bianco, 
delicato, pallido con membra flosce, e cedevoli,- 
sepza moto: non grida, non respira, non si av- 
vertono in lui le micazioni del cuore} psre di 
già morto. 
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Soccorsi per i neonati asfilici. 

§ 112. Se la placenta aderisce ancora al- 
l'utero se non c venuta emorragia alcuna, se 
il cordone ombelicale pulsa, e sia ancora il neo- 
nato dipendente dalla madre, non si tagli quello 
affatto. Si facci rimaner questo tra le cosce della 
medesima avvolto in tiepide , e molli covertu- 
re. Se la botfea sia piena di mucosità, bisogna 
estrarle col dito, colle bagnature di acqua sa- 
lata entro la medesima. Si spinga dcH'aria colla 
propria bocca in quella del bambinello. Segli 
pratichino delle frizioni aromatiche: se gli fac- 
cia qualche sciringa salata (per l'ano ; se gli 
piggi la cute , vi si applichino delle coppe a 
vento. Quando il cordone più non pulsa , si 
tagli , acciò se gli possano prodigare degli aju- 
1 i con fiù speditezza. Ma qu) devo arrestarmi 
per’ non ledere i dritti dell'ostelricante. 

Fin qui delle varie specie di asfissie. Que- 
ste raffigurano la immagine della morte , e da 
esse a questa il passo è breve. Come dunque 
farassi per distinguere la morte apparente. ( as- 
iìl’sia ) dalla vera? Egeo. . 

1 • \ 

Segni per distinguere l'apparente dalla 
yorte reale. * 

£ # * * 

J. 1 1 3 . Deponga pur l’alterigia quell’uomo 
il quale , al pari di una divinità, crede veder 
tutto cou certezza , giacché sovente e obbliga- 
to, suo malgrado, confessare il proprio erro- 
re. Invero non essendo sempre facile distinguere 
la vera dall’ apparente morte , perciò ba biso- 
gno di. alcune regole, onde differenziare l'uomo 
vivo dal trapassato; eccole dunque. 
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. ì.* La rigidezza del cadavero è un’ indizio 
di morie reale. Ma essa può esistere pure du- 
ratile la vita: eccone la distinzione. 

a. Nel mono realmente la cute è anserina 5 
piggiata , scompare ben lardi la pigiatura., 

b. Nelle maiali ie convulsive evvi ancor ri- 
gidezza , ma questa però nou è scompagnala 
dalla clAiicità , cosicché un membro , flesso 
comunque, ritorna nello sialo di prima: ‘lo 
che non succede nel cadavero, in cui riuiaife 
la ove si adatta. 

c. Quella , clic viene dietro le sincopi, rna- 
nifestas’ immediatamente dopo la di lei invasio- 
ne : mentre la cadaverica si sviluppa per gradi. 

d. La perseveranza fino a 12. i 5 minuti di 
uua »gidczza dimostra essere realmente ^ cada- 
verica , anziché sinloma dell' asfissie. È ben 
difficile, che possa la medesima durare molto 
a lungo, comesi è creduto osservare ( 1). 

2. 0 Quando elettrizzato un muscolo, scover- 
to là per la di pelle , non si contrae , la vi- 
ta c estinta in allo, ed in potenza. 

3 .° La putrefazione ben caratterizzata c in- 
dizio di vera morte ; non si resi 'illuso però da 
qualcuna incipiente, e parziale di un membro. 

4 ° La faccia ippocratica, le ferite cutanee 
finalmente che si fatino a bella posta sulle 
membra , le ustioni con ferri roventi senz'aversi 
alcun segno di vita sono le circostanze tutte , 
che decider "debbono il pratico a stabilire la 
morte reale di un’ asfitico.. ‘ 

In pgui caso non si facci , come la polizia 
medica saggiamente ha stabilito, Ja inumazio- 
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( 1 ) Fernell : presto Bors : voi : VlLdtlU istituii 
prat : 


« 



Ir 1 ore da quella della morte: e siasi sempre 

accorto sulle condizioni del cadavero medesimo, 
che se grado alcuno di calore ancor conservasse, 
apprestar se gli devono tutti i soccorsi, polendo 
ritornare in vita. Se cotal pratica si fosse im- 
piegata in un giovine della mia patria ( 1 ) as- 
salito da furiosa malattia , che lo menò alla 
perdita de’ segni della vita, rimanendo per due 
giorni superstite quello del calore animale , for- 
se il padre di luì non ne piangerebbe tuttora la 
dubbia , ma infelice, e sicura, perdita. 


114. Parmi giusto trattar, separatamente 
dalle asfissie, dell 1 apoplessia de’ neonati', poi- 
ché questa è tutt’ altra cosa , che quelle. 

Segni di quest 1 affezione : la lividezza del 

volto, la sua gonfiezza ,* T ingorgo del petto , 
je di lui sembianze, come di ecchimosi, il non 
dare il neonato alcun segno di vita , l 1 assopi- 
mento , la sua immobilità annunziano 1’ affe- 
zione in esame. 

Cagioni: un parto laborioso, la compres- 
sione delle mèmbra , del capo esercitala dalla 
strettezza del baeiuo , dal forcipe, lo stringi- 
mento del cordone ombelicale sul collo posso- 
no portare l’apoplessia, che vengo di descrivere. 


CAP. VII. 


Dell ' apolessia de' neonati , m 


t 


(1) Pescopagano in Basilicata 

. v' 4 , \ ' • * * i ‘ 
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Soccorsi per i neonati apoplettici. 
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1 i5. Recidasi sollecitamente il cordone om- 
belicale , e Taccisi colar sangue, promuovendo- \ 
ne il corso colle dolci fregagioni sul petto, col 
tener la testa elevata. Si applichino le sangui- 
sughe dietro le orecchie del bambinello : in 

mancanza di esse aprisi qualche vena del capo 
«olla lancettina. Inculco io mollo poco , come 
ha fililo 1’ Or/ila , l’ apertura de’ tumori posti 
sul capo. Non potrebbe esser difettivo il tavo- ' 
lato osseo , e venirne 1’ ernia del cervello ? 

Dopo aver’ impiegato questi ajuli per libera- 
re il cervello dalla congestione sanguigna , ed 
aver, cosi rianimata la circolazione, sarebbe uti- 
le praticare qualche bagno tiepido, ed alquan- 
to aromatico. 

’ 

GAP: Vili. 

• . . ' * • 

Insetti , che possono arrecar male alC uomo . 

'•I . .1 S t ‘ , *. t • ' . * . 

§. u6. Eccone da prima la enumerazione» 

Rag'io , aranea domestica ( Lina:') una zi- 
tella della Libia, che. sfida , e vince Minerva 
nel ricamo , deve oggi occuparmi, perche no- 
cita all’ uomo. Cosi le trasformazioni fan can- 
giare la uatura delle cose? Abita vicino a tut- 
ti i muri ; ad ogni finestra, ove tesse le belle 
tele di Araqne. Non è ancora conosciuto se, 
inghiottito il ragno , cagiona pujanche avve- 
lenamento. •, t ; 

Taràntola , aranea iarantula ( Lini 1 : ) Abi- 
ta in Barbaria, nella Italia , c più nulla na- 
stra Puglia. I presljgj , che si scriveano di 
cjuest’ insetto , furono ormai diradati dall’ ili : 
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nostro Serao , così, eh’ è finito tatto il faro* 
loso , e conoscesi di certo , che il suo morso 
produce una semplice tumefazione pruriginosa. 
Ape , apis mellifica ( Lina : «) (abita- in tut- 
ta l'Europa entro gli alber’incavati , nelle fes- 
sure delle pietre , e negli alveari , ove lavora 
il miele , che succhia da fiori , come scrive il 
iTappi. 

Ape gentil , che intorno a quest’^rbette 

Susutrando li aggiri a sueger fiori 

Vespa , vespa vulgaris ( Liuti : ) si trova 
pure in tutta l' Europa annidata per lo più 
sotto i tetti. 

Calabrone , vespa crabro ( Linn : ) : abita 
nelle cavita , e sotto le radici degli alberi. 

Dovrei ulteriormeote parlare della zanzera , 
( che conficca il suo pungiglione sotto la d Mi- 
ca ta , o lattea cute di quelle signorine, che 
vanno dalla citta a «diporto nelle campagne ) 
del tafano , mosca a sega , pulce ec. Ma sic- 
come i loro effetti nocivi , ed i soccorsi sono 
i medesimi di quelli, che andrò a notare , cosi 
mi astengo dal farne parola. 


Effetti nocivi de' sutiotati insetti. 


J. 117. Tutti quest' insetti sogliono per lo 
più nuocere col loro pungiglione , che confic- 
cano nella cute, o con un morso * che vi dan- 
no, i quali richiamanvi afflusso di sangue, e 
vi determinavo una pustoletla rossa , prurigi- 
nosa , eh’ essendo alle volte molto intensa , 
desta forte infiammazione, e svolge de’ movi- 
menti febbrili. L’ape, la vespa fanno colle 
loro punture sviluppare un tumoretto duro nel 
«finito , e bianco.: 

• f » t 
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Se r insetto poi avesse succhiato qualche 
< muore velenoso, o che appartenghi a climi mol- 
to caldi, i sintomi sono più intensi da equipa- 
rarsi quasi a quelli del morso della vipera , 
che possono portare a morte. 



Soccorsi a questi piccoli mali. 


^ a t 

P 


7 - v •> 

§’ 118. Quando l'insetto conficca, e sempre 
vi rimane , il suo pungiglione nella cute, bi- 
sogna subito estrarnelo colle spille , o pinsette 
acuminate, tagliando prima con una finissima 
cesoja la parte del pungiglione, ch’è al di fuo- 



•i 


ri (1); e quindi ripercuotere la leggiera infiam- 
mazione : sono ripercussivi i mezzi meccanici , -, 

come le forti pressure sul tumoreilo falle prin- 
cipalmente co’ spigoli de’ coltelli , come usanti I 

i contadini ; 1’ acqua fredda con aceto, ove sia 
disciollo il sai comune, o 1* ammoniaco ; l’ac- 
qua di Goulard. Manifestandosi movimenti feb- 
brili , combattimi colle piccole cavale di san? 

gue-, colle bevande uitrate, rinfrescanti. • I 

Lo stesso dicasi , se un’ individuo Venisse af- * " ì 

fette da uno sciame di pecchie , zanzere ec... - ---j 

Devonsi prodigare gli stessi ajuti à più larga i 

mano , agendo con minorativi catartici, diafo- * 4 

retici , rinfrescanti. 

.Quando il morso fosse stato velenoso , il 
trattamento sara quello commendato per la mor- 
sicatura delle vipere §. o r * 


( 1 ) Amoreux presso Aliò. 
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Pidocchi, cri insetto della rogna. 

§. 119. Non saprei omettere di parlar qui in 
brevi (Ì< tt? dell’ afF/ione pedicolare ( morbus 
pedicularis ) e i . 

Pidocchio , pedicitlus humanitt ( Linn: ): 
c chi lo ignora ? È princip ilm ntc il parlaggio 
degl’ jni dici , cui uoii restano no anche mezzi 
di mondarsi. 

Piattone , pedictthis pubis ( Linn : ): i piat- 
toli ( mi si perdoni questo al liccio schifoso si, 
ma interessatile ~) che si raccolgono ne' luoghi 
immondi, ed invadono le parli pelose del pu- 
be , delle ascelle, e poi si diffondono di per 
ogni dove sono peli , monodie nel capo, quan- 
do som» in abbondanza , e conficcati sollo la 
Cuticola , producono lo scolo di mia sierosità 
rossastra, che fa 'scambievolmente aderire i 
pel i stessi, e l individuo si (a triste, e sminilo. 

Insetto della rogna, acanrs scahiosus(Linn): 
Fu conosciuto da Diacinlo Cestoni farmacista 
Livornese , che lo lescnsse in una lettera 
scritta a Redi nel luglio del La sua fi- 

gura è rotonda: il suo corpo, indiviso in ap- 
parenza , è partito in dodici anelli , il pruno 
do'quali forma la testa; «la egli nascita, svilup- 
po, e diffusione alla scabbia, psora , o rogna 
cos'i delta : mi astengo dal descriverla , perche 
troppo conosciuta. 

Soccorsi 

i?.o. Le lozioni di decotto di tabacco , 
le frizioni di pomata mereuriaje allungata sono 
giovevoli per debell. oc , senz’altro, i pidocchi: 
convengono le prime a quelli ordinarli , le 
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seconde a quelli detti pialloni. Una pomata di 
zolfo por uso esterno, animata co’ fìoi'i di sa- 
le ammoniaco , ed il suo uso ( del Solfo ) iu- 
terno giovano , e sono gli 'unici rime lii per la 
psora. 

Fermi nocivi. • * 



. i 



§. 121. Due vermi possono interessarmi , la 
sanguisuga cioè , e la vena uiediaense. 

Sanguisuga , hi rado ojjìcinalis ( Linny. es- 
sa è usala -per cavar sangue dalle locatila ester- 
ne : alcuno volte per incuria, o altro s’inghiot- 
te, e piomba nello stomaco; oppure entra 
nelle intestina per l’ano quando nel di lui in- 
torno si applica. Produce malessere genera- 
le , cardialgia , senso di erosioue, moti convul- 
sivi nel volto , nelle membra; ematemesi , tèr- 
mini viscerali, melena , o flusso di sangue ne» 
ro dalle intestina. La sanguisuga può avere 
anche succhiato un’ umor cattivo , ed ove si 
applica , far delle ferite di pessima natura , e 
cancrenose. • . 

. .Soccorsi. 

§. 12?.. TI vino, ed il sai comune sono i mezzi 
per nuocere alle s ngcisu.he. Trovai. dosi perciò 
«qualcuna di esse piombata nello stomaco , si 
dia a bere all’ individuo dell’ acqua con entro 
sciolto il sai di cucina.' Si potrà dopo dar di 
quella zuccherata, o tiepida per incitare il vo- 
mito , e farla così uscir fuori.. Gli- stessi mezzi 
pongousi in opra quando la mignatta trovasi nel- 
1 " intestino retto» o più oltre, servendosi dè eli- 
sici, e poiché sarà morta , si eliminerà cogli ec- 
coprolici. 
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v desiandosi qualche simonia inGarpniatorio. < 
‘ra Iratlalp col metodo rinfrescante. Sopravv 
nendo la ématemesi., o la melena ; queste s 
no sempre sintomatiche, perciò non addim i 
dan<* soccorsi particolari: pollassi usare solta 
to d.cl l’acqua acidulata coll’ aceto , col suc< 
di limone. . . 

La 4>iapr> esterna, che fosse di cattiva ind 
le p^trà medicarsi colle semplici foglie di la 
tu grt : c se il color fosco della medesima si ai 
vaàza , la teriaca spalmata sulle foglie medi 
sjme va a riuscir giovevolissima. Abbisognati 
qualche.interno soccorso, preudasi dalla clas: 
degli antisettici di piccola attività. 

• ^ ena niedinense , gordius medinensis . 

§. 123 . Verme lungo , che vive nelle acqu 
ove trovandosi l’tiomo per qualunque oggetto 
gli s’insinua il medesimo sotto fa cuticola v 
si distende , penetra lungo i muscoli , attorni? 
le ossa , prò 'ucendo vivi dolori. Si acchctr 
quindi p r un’ anno , finche poi va a riconccn 
trarsi nel tessuto cellulare sotto cutaneo , for- 
mandovi un tumore con noi mezzo una vesci- 
ca pellucida, o nerognola „ che, apertasi, da 
uscita alla testa del verme t 


Soccorsi. 


* » • • • ^ 

$• ? Si ammollisca il tumore con ca 
plasmi di malva, e lattuga $ di pane , e Jatt 
quindi, uscita , come suole avvenire, la tei 
del- verme, si assicur’ intorno di un corpo’ < 
liudnco , e si cominci pian-pano ad attortigli 
re poco al giorno, onde prevenirne la rottur 

i 


9 -> 

Sortito saia tutto, cliiudcrassi la ferita , come 

all’ordinario. ' 

v, ; . • • . 

CAP. VITI. 

Deir adulterazione de ’ vini. 

12 5 . Quid non morlalia pectora cogis 
duri sacra faines ! L’ ingordo desio di accu- 
mular 1’ uno sull’altro cculmnjo fa clic l'uomo 
si renda per tante vie nocivo al suo simile , 
avvelenandogli finanche quelli lavanda , che 
ristorar gli deve le consumale forze. Misera 
condizione deH’uomo esposta a tanl’ impreve- 
dibili accidenti ! ! 

Non entro io qui à trattar di proposito del- 
1’ adulterazione de' vini, come interessante og. 
getto di medicina legale , ' ma solo per premu- 
nire brevemente i giovani a conoscerla , ed a 
proporre gli opportuni espedienti. Limitcrora- 
mi perciò soltanto a parlare dell’ adulterazione 
di essi col piombo , col rame , coll’ arsenico 
bianco , colla creta , e colle preparazioni anti- 
moniali. ' ' . 

■» • . . « . . 

. \ 

Vino adulteralo col piombo. 

§. 126. Nelle cose fisiche , in quelle mora- 
li I’ uomo ha desiderato sempre il dolce: ma 
tante volte ha sorbito succo amaro ingannato 
si in queste , che nelle prime. 

Spesso i vini sono di loro' natura acidi , acri; 
recano così sapore dispiacevole al palato , che 
perciòi non si esitano. La frode del venditore vie- 
ne presto in soccorso: vi gitta del sale di Satur- 
no ( acetato di piombo ), del litargirio ( prò- 
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tossido di piombo ): l’acido del vino quhn 
s’ impiega per la ulteriore ossidazione del m< 
tallo , e rimane nella bevanda il sapore zu( 
chetino , dolce del vino : dolcezza illusoria 
poiché , piombalo il medesimo nello stomaco 
passalo uelle intestina, svolge la cosi detta col 
ca de 1 pittori , di cui si è parlalo nel §. 49- 
Il vino rosso cosi misturato non ha il su 
colorilo chiaro , la sua limpidezza naturale, ì 
riconosce. : • 

1. Da che rasatone un poco sulla tjntui 
di girasole , poco , o nulla l’arrossisce , percb 
1’ acido ha attaccato 1’ ossido di piombo. 

2 . L’ acido solforico , ed i solfati ( il sai 1 
Glaubero , quello di Empson ) 1’ intorbidano 


r 7 1 fc / 

e produconvi deposito bianco, che si amena 

sa in fondo del vase , che serve per V esp« 

. - . . . 


ri mento. 

3. L'idrogeno-solforalo. ( acido idro-solforici 
con tutti gl’ idro-solfati , e specialmente c 
fegato di zolfo disciolto nell’ acqua, se versa 
si nel vino falsificato, vi producono deposi 
nero, rimanendo il vino pur’ anperilo. 

Ottenuti in tal. modo i precipitati , bisog 
assicurarsi viepiù della presenza del piombe 
onde all’ uopo si pongono su di un # filtro, 


prosciugano , e mescolano con carbone , e p 
tassa polverati : se riscaldasi il miscuglio ni 

_ I .! A *1 «VI AvmVvA 


al rosso , si avrù in riduzione il piombo nel 
stalo regolino , distinguibile co’ suoi caraltc 
espressi nel §. 47* s * discioglie nell’ acido n 
trico , dando un sale liquido , di sapore dolc 
gno , che precipita in bianco co’ Solfali, idr 
solfati , e carbonati. 

Il vino bianco alterato colle -preparazioni 
piombo , abbisogna de’ medesimi reattivi p 
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«covrirne la frodé. Oli effetti oociti, che pro- 
ducono questi viui bevuti ricercano il metodo 

curativo esposto uel €. 5o. 
r J 

De' vini adulterati col rame. 

• « • ... 

§. tij. Per conoscere se un vino contenghi, 
quando vi sia sospetto , del rame, bisogna pren- 
derne una data quantità , e posta ad evapora» 
re in un rase, fa massa , che rimarrà dopo 
la evaporazione, si farà calcinare colla potassa, 
e carbone come sopra. Dopo mezz’ ora di for- 
te temperatura si avrà ii rame co* suoi ordi- 
narti caratteri. 

Se mollo di questo vino si fosse bevuto , 
manifestansi quasi all’ istante fenomeni d’ in-i 
^animazione uè’ visceri addominali, e tutto il 
treno degli accidenti descrìtti nel $• 54* 

I soccorsi son quegl’istessi indicati nel $.55. 
ove trattossi dell’ avvelenamento da preparati 
di questo metallo. 

•** » •» *r 

De' vini , che contengono la creta. 

• s 

5 * 128. Non una Sola strada puossi tenere 
per giungere ad urta meta. Quegli stessi vini . 
che possono, perche acidi, raddolcirsi col pióm- 
bo T possonsi pure educare colla creta: cori- 
ticne por questa una base salificabile , la cal- 
ce , che restando attaccata dall'acido acetico , 
avrassi un acetato di’ 'Calce sotto forma di aglrr 
prismatici; brillanti, /noi li, solubilissimi nel- 
l’acqua, e di sapóre acre, e piccante. 

• Onde poi distinguer bene' questo acetato, si 
porrà a svaporare una porzione del vino adul- 
terato , e si fora ridurre al eónsistenta di sci- 
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roppo, quindi si mescolerà con sei , otto onc 
di acqua distillala, e si agiterà il mescugli 
per diec?, dodici minuti , e poi si filtrerà 
liquido , che si troverà contenere acetato c 
calce. Il tartaro del vino, resterà sul filtro. 

Dentro questo liquido si verserà 1 ’ ossalat 
di ammoniaca, il quale, per uno scambio 
affinità , farà nascere un precipitato bianco 
© coloralo di calce : che lavato , ed ascii 

gaio, e sottoposto ad una data temperatili 
in un crogiuolo, darà calce viva, come quell 
descritta nel §. 21. 

Si potrà benanche trattare 1 ’ acetato di cale 
coll’acido solforico, il quale attaccherà la ca 
ce, rimanendo l’acido acetico isolalo*, il sq|fc 
to di calce si vedrà cristallizzalo, in aghi biar 
chi, morbidi , poco consistenti , cd iqsipid 

Gli effetti nocivi di questo vino si possor 
Tappetare a quelli descritti nel §. 24. Sara 
combattuti co’ mezzi proposti nel §. 7.5. 


• ~ ' 1 . ut»#* 

De' vini adulterali coti arsenico bianco 
commercio ( acido arsenio&o., ) 


. $. 129, Pur questo veleno si ha volato po 
re .a contribuzione per V avvenimento de’vin 
Il miglior mezzo , onde scovrirlo , è quel 
di versare dell’ acido idfo solforico su di u 
miscuglio fatto con 10. parti, di vino rosso,* 
una del veleno in esame, che subito former; 
si un precipitato giallo- carico. Se si prem 
questo precipitato , si mescola con egual pa 
• te-di potassa caustica ( pietra da cauterio ) 
oarbone^ quindi si collochi il mescuglio intuì 
di, vetro lungo, e stretto: dopo alcuni mini 
«li alta temperatura, si volatilizzerà V arsemi 
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metallico brillanti nell’ aspettò come Taccia- 
ne, e si attaccherà alla porte superiore de\ 
tubo: che se questo poi guidassi sui carboni, 
spande! b un’odor di aglio. t 

1 cattivi' effetti , che produce nella econorniit ! 
vivente questo vitto cosi attossicato, $i riducono* 
a quelli esposti nel £. 3-j. 1 soccorsi còrnspon- 
deuti furon nofaiiuel sus$eg;,5. 38. 

Dell' adulterazione de' vini fatta con 
preparati di antimonio. 

i3o. Perchè i precipitati, che si sogliono 
formare co’ reattivi di acido solforico , d’infu- 
sione alcoolica di noce galla, possono esser va- 
lii, e perciò indurre in errore, io propongo 
soltanto questo , eh’ è il più sicuro. 

Si fa evaporare il viuo adulteralo in uua 
tazza di porcellana. Quindi ciò, che resta dopo 
la totale evaporaz oue del liquido , si unisce 
colla potassa , e col carbone , che sotto posti 
ad alla temperatura 1’ antimonio si riduce nel- 
lo stalo regolino , come ni §. 3q. 

(Hi effetti deleterii di questo vino rassomi- 
gliano a quelli esposti nel §. /jo. 

1 soccorsi da apprestarsi furon uotati nelS.4 2 * 

f 

(a) II Sig. Marroccbetti dice aver osservato , che 
in coloro , ebe vengono presi dalla idrofobia, si os- 
servano varie vescichette à lati del frenulo della lin- 
gua , che compajono dai terzo al nono-giorno da quel- 
lo della morsicatura. Le medesime cootengon un umo- 
re ? c h’ e gh crede essere l’ idrofobico- Che per questo 
la incisione delle medesime , che determina la espul- 
sione di tal* umore , è il vero mezzo per la guarigio- 
ne di coloro, ebe nc sono attaccati. Cotale incisione 
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praticar si deve dopo ore dalla fòro comparsa. Ol 
servalion sur Chya irophobie- Memoire lu a la soci « 
tè medico-physiq : de Mòscou le octob. 1820. 

Edmann inoltre attesta, e he da un tempo incuneino 
rabìle usavasi un tal metodo in Esthonie. Magiste 
ba osservato queste vescichette in Francia. Il Dott. Xan 
fhos assicura , che in Tessaglia , in Epiro i paesan 
prcscrvansi dà nocivi effetti .della morsicatura degl 
animali rabbiosi colla incisione dì queste vescichette 
eh’ essi chiamano liste*. • . 1 ' >• * J lJ - 
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Del manti c'è respiratorio di Hunter riformalo, 

' * *’ e Ji altre mac hi nelle. ' 

•- ** 

A i. Mantice a doppio ventre' aperto d' in- 
venzione di Hunter , riformato da) professore 
Confìgliacchi. *• ‘ *' • • 

A 2 . Mantice serrato. ’ , 

B i. Tavola di mezzo incastrata né! zoccolo, 
e prolungata al di fuori in un manico pih lun- 
c# de' due nati dal prolungamento delle tavo- 
le laterali. ' - 

C. Pezzo di aggiunta , che si unisce al zoc- 
colo del mantice. 

D i. Estremili del mantice , o bocchetta 
di ottone, cui si m:rscono t pezzi di aggiunta 
a sfregamento. • 1 1 • • 

EE i.’ I fori, ohe ricevono le valvole in- 
terne. • 1 ■ • • ‘ ‘ * i 

EE 2 . Fori , elre comunicano colla bocchet- 
ta D i. ' • ' • I *- 

E 3. Arcò metallico per graduare l’aperlu- 
ra del soffietto. ' 

F Valvola interna. • . i • .i 

1 F ì. Parte supciiore dello scalogno delle 
piccole Valvole; ■ ' 

F a. Parte ìriferioré ’did idetto scotolino. 

F- 3. ProspénO di tutto lo seatolióo. 

F 4- Coperchio iuleriore del detto scatofiuoy 
che sostiene la molla' spirale F 5.' 

F 5. Prospetto del dotto coperchio-. 

F 6. Valvola. *• • 

F.-^f. t)edb , che- determina la gita? d'Elia 
ralvolà. 1 «oiilf t'L.a d ; òttici . .ti . i 
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Le valvole debbono essere gemelle , e posi 
in senso inverso di maniera *jcfee V «uà si api 


al didentro, e l’altra al di fuori. 

G ì. Valvola esterna espiratoria. . 

G 2 . Coperchio della scatola della valvol 
espiratoria. s 

G 3. Tramezzo forato dalla medesima. 

G 4* Pezzo , che resta nella parte inferiot 
per tenere in centro la detta valvola. 

G 5. Molla spirale. M 

G 6. Dado jy che determina la fotrzg dj de 
ta spirale* 

H i. Valvola esterna inspiratoria. ( 
li 2 . Coperchio sottostante , che serra 
detta valvola. 

li 3. Molla spirale , che va inseritai nell 1 ? 
sla di detta valvola. , 

fi 4. Piano superiore dello scaglino fi t. 
fi 5. prospetto del fondo segnato H ». 

I Tubo elastico di puojo con spirale di hi 
metallico esterna , ed interna. 

X i. . bocchetta di porno, che s'innesta a sfr 
gamento con quella di ottone D i. 

I a. Tubo cilindrico di corno per introdu 
si in bocca , o nelle narici. 

K Tubo lariugiano di ottone. 

K t. Rotella smerlata posta nel tubo, ad i 
pollice e tre linee per fissarvi t un pezzo 
cuojo , o di esca più; grande di essa* ' i 
K 2 . Bocchetta' da innestarsi a sfregameli 
in D t, 

L Robinetto con vescica. , , •- 

M Da -applicarsi alla bocchetta della va 
vola H ». 

N i. Guancialetto elastico del tubo di Gi 
Unner, metallico, e cilindrico lungo io po 
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liw , largo i con appendice verticale alto 5 

pollici. 

N a 3. Valvole alle due estremila opposte 
a quello del. guancialetto , delle quali quella 
del tubo orizzoutaie si apra dall' esterno aH’in- 
terno , e del verticale dall 1 interno all’esterno. 
All’ estremità orizzontale, ov’ è la valvola, si 
pnò applicare il robinetto della vescica ripiena 
di quell’aria o gas , che si vorrà far respirare, 
o che piacerà d 1 introdurre. 

L 1 a^ra figura senza indicazione è la borraccia 
respiratoria di Barzellotti formata di un drappo 
incerato, o di una gran vescica. Vi è una can- 
nelletta con robinetto , ove il sacco finisce , 
altra cancellerà , che termina colla prima , 
alla cui estremità è posta una valvola ; ed un 1 
altra , che si apre nel terzo pezzo. Vi esiste 
ancora una valvola situala alla estremità del- 
la cancellerà laterale , che impedisce il riflus- 
so dell 1 aria , che n 1 esce. 
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Napoli il Novembre 1826. 

Presidenza della Giunta per la 
Pubblica Jstruzioue. 


Vista la dimanda del Tipografe Raffaello di 
Napoli , con la quale chiede di voler stampa- 
re il manoscritto intitolato: Manuale di Fisio- 
logia Teorico -pratico del professore Luca A- 
raneo. 

Visto il favorevole parere del Regio Reviso- 
re ^? 1 6‘ ^ a lvadore R ocelli. 

Si permette , che 1’ indicato manoscritto si 
stampi , però non si pubblichi senza un secca- 
do permesso , che non si darò se prima lo stes- 
so ttcgio Revisore non avrh attestato di aver 
riconosciuto nel confronto uniforme la impres- 
sione all Originale approvata. 


. U Presidente 

M. Colaticelo . 

Il Segretario Generale 
e membro della Giunta 
Loreto Apruxzese 
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